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PIETRO METÀSTASI*!. 


E 


ROMA , M' 


bbe ragione un gran maestro dell 1 arte poe- 
tica di pronunziare , clic niente è bello se nou 
che il vero , e che il vero solo è amabile. Tutti 
i più Venerati codici del buon gusto, tutte le me- 
tafisiche ricerche sull 1 arti d 1 imitazione si posso- 
no riguardare come tanti commentari di questo 
precetto il più sacro , che a noi venisse dall 1 ora- 
colo stesso d 1 Apollo. Ma l’unico oggetto dell’ar- 
te di quante varie forme non è egli capace , quan- 
ta diversità d 1 ornamenti non ammette egli , a 
quanti geni tutti differenti fra loro non si presta 
per ricevere da essi quelle modificazioni , che con- 
vengono alla natura di ciascheduno ? F elici quei 
maestri , che sanno accomodare a questa le loro 
istruzioni , e felicissimo sopra ogni altro Gian- 
\ incen zo Gravina « che formò co 1 suoi consigli e 
, . 1 * 
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precetti nel Frugoni il ranggioy lirico , c nel Mc- 
lastnsio il maggior drammatico , che vanti l’età 
nostra ! Ma se il Frugoni potè avere , e gli ebbe 
infatti , de’ censori c degli imitatori, non ne eb- 
be alcuno il Mclastasio $ c il rarissimo titolo di 
inimitabile è certamente quello , che più di tutti 
deve lusingare 1’ amor proprio di imo scrittore. 
Abbiam demo 'altrove del primo; diremo ora qui 
• del secondo , non per aggiungere il più piccolo 
grado alla fama di essi , che viveri immortale nei 
loro scritti , ma per pagare un grato tributo alla 
loro amicizia. Nacque egli in Roma il di 3 di 
gennaio dell’anno 1698 da Felice Trapassi d’ As- 
sisi e dalla Francesca Golasìri di Bologna. Fu oscu- 
ra la sua prima educazione , come lo era la con- 
dizion de’ suoi genitori obbligati di procacciarsi 
dal lavoro delle mani il necessario sostentamento 
alla vita. 11 padre 

* i.fhi4L dùtàu Somì 9 . ìì li 3 + if *>n'j 

- Dentibus antiquas solitus producere pclles 
Et mordere luto putt e vetusque solum (*) 

*.*• . ... . • • . • . • • *"i 

destinò il giovanetto a una più nobile arte , e; 
U acconciò con un orefice. Conobbclo a caso il 
Gravina , e dalla grazia, con cui lo senti cantar 
versi , c dalla facilità di i comporli , e dalla venu-; 
sta delle maniere e del volto indovinò , clic sa- 
rebbe divenuto un giorno un de’ più diletti amici 
delle muse. Ottenne pertanto di averlo in casa’ 
sua per educarlo cd istruirlo a suo piacimento^ > 
. - _ • / '[r :»..X r: : * t ?•.. * ! * » i «»• f 

•_ (r) Majrt. lib. lX^Epig. LXXV* 
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c corno se quest’ epoca 'fosse lina nllOvh nascita 
-pel Trapassi , trasformò allora questo-' nome nel 
Greco 'meglio sonante di METASTASI!}. Tutto 
annunziava nel giovano min singólar disposizione 
alla poesia , die studiosamente? coltivava il Gra- 
ivina J 1 o' 'rton altrimenti ! che fanno i giudiziosi i'Xy^ì^' 
agricoltori, che ad un 'terreno soverchiamente fe- 
condo lasciano produrre ■ ih principio ogni erba \ 

-ed ogni fiore per trarne poi messe più ricca e più 
gradita, lasciò clic sfugasso fino all 1 anno dccimo- 
■ sesto il suo tnldnto di' parlare in versi Su qua*- 
lurìquo soggetto all’ improvviso. Il 'Rolli . il A an- 
nini , ed il Perfetti , improvvisatori allora già 
maturi , furono i suoi contradditori più' illustri. 

Intanto il saggio maestro «privagli i fonti del' sa- 
pere , e nella moltiplicllà de’ suoi) insegnamenti 
aveva grandissima cura ^ clic il tutto fosse dispo- 
sto con propria si metri a , da eni diceva dipende- 
re la misteriosa piramide colla quale gli antichi 
sapienti la scienza umana e la natura delle cose 
simboleggiarono. Imperocché tutte le idee dispo- 
ste per grado pendono da un sol punto , c stan- 
no affisse e concatenate alla cima dell’ idea som- * 

plicissima ed universale , onde esse si reggono e 
si diffondono. E perchè la facoltà poetica si esten- 
de tanto,' quanto la stessa università delle cose , 
non avendo altri confini che l’ irnmcilsò spazio del 
vero c del verisimile, or poggiando al suJdimG, . 

or piegandosi all 1 Amile or sul mediocre rallo- 
nendosi , non trascurò, il Gravina di tentare il 
suo prediletto scolare a quale di questi differènti 
generi di poesia era più per natura disposto. ben 
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presto si avvide egli 9 che il sublime Pindarico 
non era fatto per lui , e con dolce paterno sor- 
riso or lo mirava incidere nella nuova e verdeg- 
giante scorza degli alberi il nome di una ninfa , 
ora coronare il vomere di lauro 9 e spargere il 
solco di gemme 9 se quella diveniva coltivatrice di, 
campi , or udivalo descrivere l 1 amala pastorella 
guidante ai pascoli il suo gregge 9 ed esclamare 
che a lei non si conveniva 1 ’ umiltà di quel gra- 
do 9 ma che doveva con aurea verga guidare in 
danza le stelle 9 ora cantare i trionfi della Dea 
del piacere j e per far più lieta la sua corte 4 ri- 
dire in versi quello 9 che espresso avea sulla tela 
delicato pennello. 

Ma già la natura era impaziente di palesare al 
pubblico d’ averlo destinato ad essere non solo jl 
restauratore 9 ma ancora il creatore del dramma 
italiano. Di quattordici anni compose egli il Giu- 
stino } tragedia 9 che ben dimostra quanto il Gra- 
vina avesse a cuore 9 che il suo allievo seguisse 
le pedate de’ Greci maestri 9 e quanto 1’ età gio- 
vanile sia incapace di distinguere 1 ’ oro dal piom- 
bo in quelle miniere medesime 9 che somministra- 
no doviziosa copia di ricchezze. L 1 azione in essa 
è debole « e tutta la condotta è timida ; non fe- 
lice la pittura dei caratteri c de’ costumi , senza 
interesse è 1’ amorosa passione di Giustino e di 
Sofia j e del fatidico Clconc per Asteria son co- 
muni le sentenze 9 e caricate le descrizioni * e ben 
si può presumere che il Gravina 9 perpetuo fla- 
gello di coloro -, che peccavano contro le regole 
dell 1 arte in ogni componimento appartenente al- 
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la scena , sarà slato rigido censore di questa im- 
matura produzione del suo allievo. Ma anche i 
primi passi , che fa un originale scrittore , di- 
vengono interessanti , perchè mostrano i progres- 
si della natura e dell’ arte , e perchè servono col 
paragone a meglio giudicare del perfetto , che 
nelle produzioni di gusto non può essere se non 
1’ opera di un’ età adulta e di un lungo e non 
interrotto studio. Fu pertanto premuroso il Gra- 
vina , che il suo Mctaslasio fosse instruilo nelle 
divine ed umane leggi e nelle origini di queste , 
che conoscesse la varia natura delle azioni c de’ 
costumi degli uomini , e che si trapiantasse in 
lui la prima intera c sana idea della poesia , tal 
quale fu concepita nella mente de’ Greci autori , 
e da questi ai Latini tramandata , c come questo 
dolce regalo del cielo nel lungo viaggio e nella 
disagiosa via , che ha fatto dai primi maestri fino 
a noi , rimanesse defraudato della sua parte miglio- 
re. La musica , il ballo , l’arte de’ mimi, quella 
del disegno, ciascuna delle quali secondo la propria 
natura esprime le azioni e le cose , e tutte insieme 
sono strettamente legate colla poesia drammatica, 
dovettero far parte di questa prima istruzione. "Vol- 
le ancora che ascoltasse il suo venerato maestro di 
filosofìa Platonica Gregorio Caloprese , e a questo 
fine lo condusse a Crotone cittadella Magna Gre- 
cia una volta sì celebre per la scuola Pitagorica. Ma 
il ciclo non gli permise di vedere i rari frutti , che 
produsse nel Metastasio una sì attenta cultura. Im- 
perocché tornato a Roma lasciò di vivere , e segnò 
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'noincuti «.lolla sua vita col monumento il 
imi tenero e glorioso dell’ amor suo , dichiaran- 
do erede lo scolare di tutti i suoi beni , a riserva 
di quei pochi , che si credè in dovere di ansa- 
ci are alla piota materna. (*) Giovane,, ricco!' nv- 
encnte c sciolto da ogni legame di soggezione , 

- "° n eC ° forse il m 'glior uso dell’ 

i a del maestro. Non rallentò però mai i suoi 
•ludi poetici, e pubblicate le sue poesie giova- 
' cUc I >0 ‘ adulto disapprovò, si volse con tul- 
io 1 animo alla riforma del dramma italiano. " 
\ spettacolo , in cui per cagionare pia- 
ccie ed j bustone quasi tutte le arti si porgono co- 
e sorelle le mani , ebbe il suo nascimento , co- 
lie tanl altre belle cose, in Firenze l’anno 1594. 

una ( i quel tempo ninno , benché illuminato 
crutore , aveva compresa la stretta unione clic 
passa Ira l'armonia musicale e la poetica, e quan- 
ti v. erano stati fin’ allora poeti italiani pensaro- 
no unicamente ad esser letti, e non mai ad esser 
cantati. Ottavio Rinuceini , ajutalo specialmente 
da Jacopo Peri musico valentissimo , credè di 
,UU lo ' a, ° d vero antico recitativo de’ Greci 
U n ° lecc P rova ne da composizione della favola 

’ ) Jatlus Tlnccnììns Gravina Ha là a! or : À n - 
nani Lombardam matrem me am haeredem insti^ 
no m boni s , quac h abeo in Consentina Provin- 
, A ° rnt *°rnm j in honis vero di iis omnibus 
•neredem insti tuo Petrnm Trapassimi alias Me- 
tastasiani Jtomanum , adolcscenletn earegium , 
ai umilimi menni. < o p . i 
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bostfli fréccia' intitolali Dafne , òhe fu posta in 
musica dai, Peri medesimo e da Giulio Cacciai. 
Il buon successo ili questo primo tentativo pro- 
dusse l’altra favola pastorale 1’ Euridice , che 
cantata nelle nozze di Maria de’ Medici col re di 
Francia Enrico IV parvo un insolito dono di ce- 
leste ai moina per renderle piu liete e più festo- 
se. 11 poeta fu 1’ anima e il regolatore dello spet- 
tacolo , e quantunque non andasse escute da ogni 
diletto per ciò clic spetta allo stile c al costume 
proprio de’ pastori , merita ciò non ostante la 
lode d’ aver dato un luminoso esempio di bella 
naturalezza musicale. Il Metastasio medesimo si 
glorierebbe d’ aver distesa la narrazione che fa 
la nunzia Dafne della morte d? Euridice , e le 
stanze , clic canta Orfeo prima di giungere in- 
nanzi a Plutone. I cinque cori di questa favola , 
e quel die canta Tirsi a solo nel secondo , ser- 
vono a convincere d’errore il Crcscimbeni , che 
grossolanamente asserì , clic nei drammi antichi 
non avcvnn luogo i cori , c il Tirnboschi e il Si- 
gnoroni , clic al Cicognini attribuiscono l’ intro- 
duzione dell’ arie nei drammi. Un genere di poe- 
sia , che ai più severi censori può parer mostruo- 
so . non costò poco ai suoi inventori $ e fa pre- 
fazione ilei Peri è un chiaro testimonio dei gran- 
diosi soccorsi , che implorarono cd ottennero dal- 
la filosi fin. 

Chi il crollerebbe però , clic dopo questi felici 
principi il melodramma ricadesse nella, sua pri- 
miera barbarie, c die fosse contaminato di tutti 
.quei vizi ed ancora peggiori , clic tanto deturpa- 
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rono la poesia italiana nel secolo XVII ? Non 
meritano pertanto d’essere tolti dall’ obblivionc, 
in cui giacciono , i nomi di tanti cattivi compo- 
sitori di drammi j e se ricordiamo i Maggi , i 
Lcmene , i Capece , gli Stampigli , è per pagare 
loro unicamente il tributo di lode d’ avere in 
gran parte liberato il coturno dalla scurrilità del 
socco , ma non già d’ aver formati drammi di fe- 
lice invenzione e di regolata condotta. Questa 
palma meritò il primo Apostolo Zeno , prenden- 
do dal vasto campo della storia , non già dalla 
mitologia , come avevan fatto i suoi antecessori , 
sublimi esempi o di amor della patria , o di gran- 
dezza e di fortezza d’ animo , o di tenero amo- 
re , o di altre somiglianti virtù , per istruire ed 
interessare i suoi spettatori. 11 suo stile è corret- 
to e sostenuto , è vario nell 1 irrvenzionc , giudi- 
ziosamente prepara gli avvenimenti , c da per tut- 
to spira dignità c regola. Se non fosse nato il 
Metaslasio , ei sarebbe rimasto il signor del tea- 
tro , ma la differenza tra genio e talento è quel- 
la , che distingue le produzioni dell’ uno e dell’ 
altro. 

11 primo dramma , in cui il Mctastasio mani- 
festò questo dono , di cui a pochissimi è liberale 
la natura , fu la Didonc abbandonata. L’ argo- 
mento è semplice , e ciò non ostante dà luogo 
non solamente a scene piene di calda passione, i 
ma anche a splendide comparse , a magnifiche * 
ambascerie, imbarchi ed incendi. Si può dire che 

S er quel dramma divenisse più esteso il regno 
eli’ opera ; c la musica del Sarro servì talmente 
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al fine del poeta , c he Virgilio stesso non avreb- 
be saputo dar tant’ anima e tanto terrore alle di- 
sperazioni dell'abbandonata Didone. Vi par pro- 
prio di partecipare delle smanie di quest' inleli- 
ce regina , e dopo di avere sfidato gli elementi 
tutti e gli Dei celesti , ed infernali , di poter dire 
coraggiosamente con lei : 

Venite , anime imbelli j »> •. 

Se vi manca valore , 

Imparate da me come si more. 

Ecco il primo trionfo , benché non il più glorio- 
so per la poesia drammatica e pel creatore di es- 
sa. Può dirsi, ebe il Metastasio saltò dal Giusti- 
no alla Didone , e clic da questa passò al Siroe, 
alla Semiramide , all'Alessandro , e all’ Adriano. 
Divenuto giudice severo di se medesimo credè di 
ravvisare in questi drammi , parti di un'età gio- 
vanile , o qualche lentezza nell’ azione , o , come 
dice egli stesso , qualche ozio ambizioso negli or- 
namenti , o qualche incertezza nei caratteri, qual- 
che freddezza nella catastrofe ; difetti che facil- 
mente sfuggono all’ inconsiderata gioventù. Ciò 
non ostante a dispetto della sua incontentabilità 
era forzato di riconoscere nel tutto insieme l’ope- 
ra del genio , che trionfa specialmente ove parla 
1’ amorosa passione ; e come se fosse una vera 
crudeltà il pretendere di spogliar l’uomo di que- 
sta debolezza naturale e interessante , domandava 
che fosse compatita anche ne’ suoi trasporti : 

' 4 -X 
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-.1 , Mi- basta sol., che ?rr rivedrt* divisa 
-, Dal Frigio pellegrin la Tiria figlia^- •• t 
- ti Dica alcuna di voi , -povera EH$a. : ooi ■> ■ • * 

... * ; ,1 : >i 'li 'itti ■ Ni 1 ’ * '» (i; Ji f ‘y * < <q 

r .Da che t cominciò il Mctastasio a servire alla 
scèna si vide che. li matura e leni te àvevnn pro- 
dotto in lui un suo proprio stile ‘j anzi' una sua 
propria lingua mirabile per la difficoltà , che con- 
viene superare ,in formarla , e lusinghiera e sedu- 
cente per quella specie d* interno cantò , che dal- 
le regolari alio proporzioni «necessariamente risul- 
ta. Se la precisione dello stile consiste in non po- 
tere levar, niente, ad un’ opera senza che ella pers- 
ela una grazia o un ornamento , c senza 1 che- il- 
lettore perda un piacere -, se la brevità col far 
.più rapido il racconto lo rende tanto più interes- 
sante 7 se la rillessione quanto più ella ò vibrata , 
;tanto più istruisce e piace , se la naturalezza, che 
-sembra escludere ogni fatica ed ogni studio da 

2 uelle cose- medesime , che ne sono 1’ effetto, sc- 
uce cd incanta $ bisognerà confessare che niuno 
-al pari del Mctastasio ha più imperiosamente. ma- 
-neggiato la nòstra lingua ., facendola servire a tut- 
li i tuoni dal più limile fino al più sublime, che 
«tutti sembrano essore a lui facili e naturali. Par 
*cbo le parole sieno state a bella posta inventate 
per inserirsi dove ci vuole ^ e nella maniera che 
vuole. Cresce poi a dismisura questo suo meritò, 
se si considera la necessità , clic egli ebbe di ser- 
irvire alla musica , clic esclude le parole o troppo 
lunghe a di' suono malagevole , che chiede spesso 
le sincopate , c quelle che finiscono in vocale ac- 
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coniala, che-* vuole ora una mesc<^nnza artificiosa 
eli cl tastilo bi e di endecasillabi por dare al perio- 
do la varietà combinabile coll’ intervallo armoni- 
co , e colla lena di citi dee cantarlo , e ora i Versi 
lotti nella mela , perchè accorciando i periodi si 
l'dhde più soave il riposo , che or si compiace , or 
si disgusta della rima , c setupre ricusa la mono- 1 
tonia , e elio finalmente esige tanti metri, quante 
so» 'le varie passioni , clic deve esprimere. E pur 
non ostante questi legami e queste difficoltà , clic 
il solo Metastasio potè felicemente superare , ci 
seppe rendere i suoi drammi sì belli e sì interes- 
santi , che credè , nè in ciò s’ingannò punto , 
che semplicemente lètti c recitati e spogliati d’ógni 
prestigio della musica dovessero anche vicinnggior^ 
mente piacere. Non VoTca dir con ciò, clic la mu- 
sica non debba far parte del dramma, perchè sn- 
èlle Aristotile le dette luogo nella tragedia , ma 
però 1’ ultimo, dopo la favola , i caratteri V elo- 
cuzione ^ la scntcnzii e la decorazione. Volle uni- 
efiimente indicare 1’ enorme abuso , che fanno per 
lo più a giorni nostri di così bell 1 arte gli artisti,- 
impiegandone le facoltà fuor di luogo b fuor di 
tempo , fino ad imitare la sfrenata allegrezza del- 
le Bassaridi , quando dovrebbero esprimere il pro- 
fondo dolore delle schiave Trojan© o delle suppli- 
ci Argivc : onde il confuso spettatore spinto nel 
tempo stesso a passioni adatto contrarie alla poe- 
sia c alla musica , che invece di secondarsi , si di- 
struggono a vicenda, non può determinarsi ad al- 
cuna, ed è ridotto al solo meccanico piacere, che 

litui;? yjk l. i un > Ti) iàlìi}* 
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nasce dall’ arim^iica proporzione de’ suoni, o dal- 
la mirabile estensione ed agilità di una voce. 

Le bellezze originali dei drammi del Metasta- 
si, perchè non sien punto alterate dalla musica, 
Vogliono un genio che nell’ arte sua lo somigli j e 
ove 6’ incontri questa rara unione, o l’anima dell’ 
uditore proverà un dolce trasporto , un rapimen- 
to , un* estasi , o non provandolo, meriterà quel 
cas, 'Ro cpn coi >1 Rousseau credè di punire l’in- 
scnsibilila di colui , che non è capace di sentire 
1* opere di un genio creatore , destinandolo ad 
*•* ascoltare o a cantare della musica Francese. Nè 
pretenda alcuno di riprendere il nostro poeta di 
over fomentato l’ambizioso dominio, che ingiu- 
stamente esercita la musica sulla drammatica , 
dandole nella frequenza dell’ arie l’ istrumcnto il 
più autorevole della stia prepotenza. Egli , che 
aveva profondamente meditato sulla natura dell’ 
arte sua , e che era convinto dalla fìsica ragione , 
che ogni voce , che parla al popolo , per essere 
intesa senza divenire ingrata col soverchio sfor- 
zo , ha bisogno di un sistema di progressioni in- 
finitamente diverso da quello del parlar natura- 
le , che vuol dire di una musicale cantilena, con- 
cedeva volentieri essere non solamente convenien- 
te , ma ancor necessaria la musica ne’ componi- 
menti drammatici. L’esempio e l’autorità degli 
antichi confermavano questa sua opinione. Non 
può dubitarsi, che questi non cantassero l’ interi 
tragedie. Son chiare le testimonianze di Livio, di 
Cicerone , di Luciano , di Svetonio , c vaglia per 
tutte quella d’ Aristotile , che parlando dei tuoni 
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ipodrio cri ipofrigio dice essere questi , per l’in- 
dole loro attiva ed acconcia ad esprimere passioni 
agitate , convenientissimi agli attori , che opera- 
no ì e non ai cori clic domandano una melodia 
sedata e per lo più lamentevole. (*) 11 discorso 
armonico misurato e canoro fu riguardato fin dall’ * 
origine della poesia come il proprio indispensabi- 
le materiale d’ ogni imitazion poetica ; e la trage- 
dia , che nacque dagl’ inni , ditirambi o canzoni , 
che si cantavano in onor di Bacco , ritenne dal 
Suo nascimento fino alla sua perfezione , cioè da 
Tespi fino a Sofocle 5 il suo naturale diritto d’es- 
sere cantata. E perchè la musica potesse maggior- 
mente ostentare le sue bellezze , cambiavano tal- 
volta i tragici in bocca de’ personaggi ì a seconda 
del cambiamento degli affetti , gli usitati jambi in 
anapesti e trochei , piedi più veloci e vivaci , e 
quando introducevano i personaggi medesimi a 
cantare e soli 7 e fra loro e a vicenda col coro 
strofe ) antistrofe ^ ed epodi. Così le arie nostrali 
provan la loro discendenza dall’ antica Greca tra- 
gedia non mcn che la provino i cantici ed i di- 
verbi dei Latini. 

Ma non per questo può pretendere la musica 
di far le prime parti. Ovunque si rappresenti 
un’ azione ) ovunque si annodi e si sciolga una 
favola , ovunque sicno personaggi e caratteri , ella 
è in regno altrui , c non vi deve far da sovra- 
na , ma da suddita. Il Metastasio dalla natura 
dell’ imitazione , e della materia , che adopera la 

(*) Arist. Probi. Scct. XIX. n. XXX. 
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drammàtica imitando, cavò i nrin,; r 

tl per rispondere a r ,lnm i * C P a 1 ar gomen- 

risimilc e sciocco il ri,- ’ C ,C ,rat, nno il’iuve- 

g«' pmhi <• 

confondendo le copie coll’ ni .° nr .? ’ c cl,c , 

vèrisiniile , hanno promnlfr z, ? n ' ? jI 'ero coÌ 

irnpràticirbili intorno all’ unitl^ellr ^'™ 0 C(! 
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dommi dei maestri dell’ arte poetica colle gran- 
diose pompe , che domanda 1’ opera , e col gusto 
dominante e spesso capriccioso degli spettatori ; 
l’aver conservato per tal modo i dritti dell’unità 
dell' azione , clic non sieno troppo violati nè dal- 
le varie peripezie , nè dai vari avvenimenti , nè 
dai diversi personaggi , facendoli tutti cospirare 
ad un evento solo , e dando loro , per cosi dire , 
un centro comune ; 1’ avere con somma cura pro- 
curato per conservare alla meglio 1’ unità del tem- 
po, che quella porzion di tempo da lui ne’ suoi 
drammi supposto , ogni qualvolta dovesse eccede- 
re quello della rappresentazione , potesse dallo 
spettatore figurarsi passata in quegl’ intervalli , 
ne’ quali fra 1’ uno e 1’ altro gruppo di scene an- 
nodate insieme il teatro rimane affatto voto d’ atr 
tori , e presenta ai riguardanti un nuovo sito j 
1’ aver dipinto come in tanti diversi quadri , ma 
con una stretta unione fra loro , le diverse cir- 
costanze di un fatto per non ispogliare il teatro 
di un de’ principali suoi ornamenti , che è la mu- 
tazione delle scene , e per servire anche in parte 
ai precetto dell’ unità del luogo j 1’ aver saputo 
finalmente in tanto lusso di decorazioni , in tanta 
varietà d’ornamenti, che lian fallo trionfar l’ope- 
ra de’ suoi più dichiarati nemici, non solo richia- 
mare p attenzione degli spettatori 9 ma fissai la 
profondamente su tutto quel che appartiene all’ 
artifizio poetico , è un merito così grande c cpsì 
proprio dej Metaslasio , che non ne divide con al- 
tri la gloria. 



13 

È un aneddoto di storia letteraria degno da 
sapersi , che i' rigidi canoni del Gravina sopra le 
Ire metafisiche unità , esposti da lai nel suo trat- 
talo sulla tragedia , non erano i medesimi , coi 
quali guidò il suo scolare nell’ ordinatagli trage- 
dia del Giuslino ; e non trovando questi nel ca- 
rattere del maestro sempre fermo c costante una 
ragione per is piegare questa mutazione di senti- 
mento, è di parere, che dissimulasse i veraci suoi 
sensi per non irritarsi contro , anzi per rendersi 
benevola la feroce numerosissima turba de’pro- 
mulgatori di cotesta nuova dottrina , che trova- 
vasi appunto allora nella sua più violenta fermen- 
tazione. 1 dotti, che riflettono, e che conoscono 
i gran modelli dell’ antichità , c i precetti nati 
più dal loro autorevole esempio che dalla natura 
delle cose , ammireranno sempre i felici sforzi del 
Mctastasio per uniforwarvisi -, c coloro , che non 
sono in istato d’ intendere questo merito , porti- 
no almeno ai drammi di luì li delicatezza dell’ 
orecchio c la sensibilità del cuore , che proveran- 
no un insolito piacere di dolce armonia, c tutti 
que’ moti , che suole eccitare la viva espressione 
delle più nobili e delicate passioni. Ma anche in 

3 uesta parte è da osservarsi il magistrale artifizio 
el poeta. Quel genere d’armonia , clic tanto rac- 
comanda i versi dei poemi non cantabili , rare vol- 
te conviene alla poesia drammatica. Domanda 
questa un ritmo facile senza che divenga sover- 
chiamente numeroso , una morbidezza di stile , 
una certa mollezza nelle espressioni , non meno 
che nelle immagini , una mescolanza felice de’ suo- 
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ni nell’ordine e nella combinazion delle sillabe; 
se prende qualche volta in prestilo dalla lirica lo 
stil figurato per le narrazioni , lo esclude adatto 
ove parla 1’ adotto , c si richiede consiglio c sen- 
tenza y se si compiace di comparazioni nell’ ariet- 
te , quando la musica vuol calore o immagine , 
le sdegna nel recitativo j e queste stesse compa- 
razioni , la frequenza delle quali è autorizzata 
dall’ esempio non solo de’ Greci maestri, ma an- 
cora dei più solenni tragici moderni, quanta con- 
nessione domandano colla scena antecedente c 
colla situazione del personaggio che le adopera , 
in modo tale che l’uditore prevenga il poeta, an- 
tivedendo già di qual similitudine ei sia per ser- 
virsi , e quant’ arte esigono per etìscre variate , 
abbellite c adattate al carattere della persona che 
le usa , e alla cosa clic si vuol esprimere. 

... .ci? 

Son qual fiume , che gonfio d’ umori 
Quando il gelo si scioglie in torrenti , 

Selve , armenti , capanne e pastori 
Porta seco , e ritegno non ha. 

Se si vede fra gli argini stretto-, 

Sdegna il letto , confonde le sponde , 

E superbo fremendo sen va. 

Talor se il vento freme 
Chiuso negli antri cupi , 

Dalle radid estreme 
Vedi ondeggiar le rupi , 

E le smarrite belve 
Le selve 
Abbandonar. 
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Se poi dalla montagna 
Esce dai varchi ignoti , 

O va per la campagna 
Struggendo i campi interi f 
O dissipando i voti 
De’ pallidi nocchieri 
Per 1 ’ agitalo mar. 

Del terreno nel concavo seno 

Vasto incendio se bolle ristretto , 

A dispetto del carcere indegno 
Con più sdegno gran strada si fa. 

F ugge allora , ma in tanto che fogge 
Crolla y abbatte , sovverte , distrugge 
Piani , monti } foreste e città. 

Non son questi esempi di un fuoco y di una gran- 
dezza ) di un’ espressione degna d’ Omero ? Si 
vuol la pieghevolezza d’ Ovidio ! 

L’ onda dal mar divisa 
Bagna la valle e il monte 4 
Va passeggierà in fiume f 
Va prigioniera in fonte y 
Mormora sempre e geme 4 
Finché non torna al mar. 

Al mar dov’ ella nacque , 

Dove acquistò gli umori y 
Dove dai lunghi errori 
Spera di riposar. 
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Si cerca la delicata e nobile eleganza Virgiliana ? 

Rondinella , a cui rapita 
Fu la dolce sua compagna , 

Vola incerta , va smarrita 
Dalla selva alla campagna. 

E si lagna 
Intorno al nido 
Dell’ infido 
Gacciator. 

Chiare fonti , apriche rive ' 

Più. non cerca , al dì &’ invola 
Sempre sola , 

E finché vive , 

Si rammenta il primo amor. 

» * 

Tortora , che sorprende 
Chi le rapisce il nido , 

Di quell 1 ardir s 1 accende 
Che mai non ebbe in scn : 

Col rostro c con 1’ artiglio 
Se non difende il figlio t 
L’ insidiato!* molesta 
Con le querele almen. 

Tanti pregi riuniti nei drammi del Metastasio 
e anche in quelli . che divenuto maturo riguardò 
macchiati di qualche imperfezione, eccitarono tal 
maraviglia nella colta Italia, che i versi di lui co- 
minciarono a divenir proverbi , e ad esser ripetu- 
ti e cantati dalle bocche di tutti , come si faceva' 
nella Grecia di quelli di Omero e di Euripide. 11 




molle sesso sopra tutti offerì corone alla statua di 
sì raro genio , perche credè di trovare ne 1 dram- 
mi di lui la scusa o la ragione de 1 suoi amorosi 
trasporti , o 1’ arte di esprimerli e di risvegliarli 
in altri, o la folle lusinga di potere con una pas- 
sione , che per esser tutta dell’ impero de 1 sensi , 
illanguidisce e digrada l 1 anima , creare degli croi , 
o dare allo stato degli utili cittadini. Ma nell’uni- 
versale applauso volle distinguersi cjuel li/ns bea- 
ta x Veneris , la bella Partenopc , che colmò di 
ogni sorta di onori un poeta , che aveva aggiunto 
tanti ornamenti e tanto interesse al suo teatro , e 
che aveva se non fatta nascere, di gran lunga al- 
meno aumentata la gloria dei Vinci , dei Sani , 
dei Costanzi , dei Caldara e di tanti altri celebri 
maestri , per cui ella meritamente è riguardata 
come la sede della musicale armonia. Grato il Me- 
tastasi ai doni dell’amore e della stima sparse di 
novelli fiori poetici quel fortunato suolo ; e si leg- 
gono ancora come parti di una ridente fantasia , 
e come esemplari di uno stil facile e pien di gia- 
zie i tre epitalami , coi quali invitò i Numi so- 
vrani protettori delle leggi d’ Imeneo a felicitar 
nozze sì grandiose , che promettevano una razza 
di Semidei. 

Il nome, che egli s’ era fatto, gli apri nell’ an- 
no 1729 una strada a maggiori fortune. Quell'Au- 
gusto monarca , che amante sopra ogni altro del- 
la drammatica poesia e de 1 teatrali spettacoli ave- 
va invitato alla sua corte lo Stampiglia , e poi lo 
Zeno , desiderò d’ avere ancora presso di se il 
Aletastasio. Le corone poetiche , tante volte ripor- 
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tate dallo Zeno, erano «livenute meno risplenden- 
ti ni comparire di questo nuovo sole. Conobbe 
a neh 1 egli la superiorità del inerito j e la sua con- 
fessione , e le testimouiailze sincere , clic rendè ai 
lari talenti del suo successore , gli produssero un 
trionfo il più pregevol di tulli , perchè fu quello 

* della virtù. Domandò il Metastasio quattro mila 

* fiorini d’annuo stipendio, quanti ne aveva lo Ze- 
no. Gliene furono assegnati tre mila solamente 
con la scusa , che non poteva caricarsi di più 
l’erario Cesareo, clic la mancanza d’ordine, c di 
una illuminata politica bene spesso rendeva esau- 
sto. Ebbe però un compenso in una Prccctloria , 
sorta di benefìzio, che per essere egli cherico po- 
tè facilmente ottenere, ma clic per esser posta nel 
r-egno di Napoli , nelle vicende di questo non po- 
tè lungamente conservare. Non perciò mancarono 
premi al merito singolare del Metastasio , clic nel*» 
la più augusta Corte, e forse nella più brillante 
capitale del mondo poteva dire di essere in luogo 
e in regno suo. Vi fu sempre talmente onoralp , 

* che pareva aggiungere qualche cosa allo splendor 
del trono , tanto è vero quel cavia musa beat , 
per cui Orazio credeva di patere offerire ai grandi 
doni più preziosi e più durevoli di quel clic aves- 
se potuto farlo o Scopa o Parrasio. Nè aveva bi- 
sogno il Metastasio , come quegli , pretiuni (lice- 
re numeri , perchè avendo intrapreso di esprime- 
re ne’ suoi drammi la dolce facilità de’suoi costu- 
mi , di ornarli di sentimenti e di parole, che pa- 
jono le più comuni , ma che adopratc da Ini ac- 
quistano un’ eleganza e una grazia inimitabile , e 
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di spargere in essi , mentre parla il linguaggio il 
più naturale delle passioni , uua morale dolce , 
amabile , facile , applicabile a tutte le circostan- 
te , e fatta per tutti gli stati e per tutte 1’ età , 
doveva divenire il poeta alla moda. 

L’ Adriano c il Demetrio furono i primi dram- 
mi j di cui nobilitò la scena imperiale. Gli Augu- 
sti monarebi Carlo ed Elisabetta avevano già pa- 
lesato allo Zeno il loro gusto per le gravi sen- 
tente ? e il Metastasio lo secondò , per quanto lo 
comportava la natura dell’ argomento. Se si fosse 
sforzato , come fece lo Zeno nella Merope , nell’ 
Ifigenia , e in qualche altro dramma « di far trion- 
fare gli effetti nobili e forti , e non gli effemmt- 
nati , avrebbe anche maggiormente incontrato il 
genio di quei Sovrani. Ma Adriano ama perduta- 
mente Emircna amnnle di Farnaspc a dispetto 
della sua Sabina anch’ essa amata da altri ; Cleo- 
nice non cura gli amori di Olinto , e s’ abbando- 
na a quelli d’ Alcestc -, tutto in somma spira mol- 
le»za di passione amorosa , che comincia, intrec- 
cia , c finisce quelle due favole. Ha un bel dire il 
poeta , che da sì bel fonte nascono gran cose , e 
che amano non sol gli Eroi , ma anche i Numi ; 
ma è certo, che coll’ aver creato signor de’ suoi 
drammi 1’ amore a segno che non manca in alcu- 
no, e che in qualcuno , come nella Semiramide , 
fa tutti i personaggi ebri di se , ba meno servito 
n un de’ principali scopi del teatro , che si propo- 
ne specialmente di destare 1’ amore della virtù o 
l’orrore del vizio, a prospero o ad infelice fine 
pervengano ì grandi , che rappresenta. Non si no 
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gn , clic la passione amorosa non possa divenire 
interessantissima , ma ciò accaderà solamente ( ed 
esempio ne sia la Fedra, che è il trionlo non sol 
del Ratine , ma ancora del moderno leatro ) quan- 
do ella faccia il nodo di tutta la favola , e clic da 
lei dipenda lo scioglimento di essa. Ma quando 
è subalterna ed episodica, come in molti dram- 
mi del Mctastasio , non solo trattiene la rapidità 
dell’azione principale , ma illanguidisce 1' allctto 
medesimo j c se la passione non è f ile, scria , 
e terribile, non può essere teatrale. Onde a ra- 
gione un bravo scrittore assomigliò questa stessa 
passione posta sul teatro al governo dei tiranni , 

1 quali o regnano dispoticamente Ira la strage ed 
il sangue, o perdono il trono e la vita. M’ inte- 
ressano le amorose smanie di Ipermeslra , mi fan 
versar lagrime i casi di Timanle e Direca , tre- 
mo per l’amante e virtuosa Zenobia perseguitata 
dai sospetti dell’ impetuoso c lerocc Radamislo, 
ma sono indifferente pe’ sospiri di Amenofi, di 
Barscne , di Cleofilc , di Selene , di Megabise, di 
Tainiri , c di tanti c tant’ altre, che amano per 
servire al pocla , come se il dramma non ammet- 
tesse varietà di passioni , e fosse nato non per 
correggere la violenza c il mal talento de’ grandi , 
ma. per richiamare i tempi dell’ antica cavalleria. 
Chi crederebbe , ove Cesare intraprende d 1 espu- 
gnare la più difficile di tutte le rocche , quale era 
l’anima atroce di Catone , di sentirlo riscaldar 
l’aria di sospiri per l’amore di Marzia, e me- 
scolare coi sentimenti degni del vincitore del gran 
Pompeo, e di chi pel suo valore poteva aspirare 
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all’ imp ero del mondo intero , quelli che risve- 
glia nelle persone le più volgari un’ effemminat» 

Ì jassionc ? O questa non dovrebbe comparire in 
Croi di simil fatta , o mostrandosi dovrebbe esse- 
re di quel fiero carattere , con cui la dipinse 
Orazio. 


. . .... Fcrus et Cupido 

Semper ardentes acuens sagii tas- .. 

Cote cruenta • 

Chi non si risentirà a quelle leziose espressioni , 
che uomini nati fra gli scogli della Mauritania o 
sulla riva del Gange, e che non aspirano se non 
se alla gloria di conquistatori , adoprano per espri- 
mere la passion dell’amore , che lu per loro un 
bisogno materiale dei sensi , e non un raffinamen- 
to d’ immaginazione ? Per fino quel 

J fonstrum horrendum , informe , ingens , cui 
lumen ademptum. 

Trunca manum pinus regit , et vestigio firmai , 

presso il Metastasio confessa di sentirsi palpitare 
il cuore perdue luci sfolgoranti , e di aver inse- 
gnato all’ onde e alle arene a replicare il nom« 
della sua amata Galatea. Ma , se il poeta impre- 
stò spesse volte 1’ espressioni del suo cuor sensi- 
bile e del suo florido stile a quelle persone , che 
sembrano di ricusarle , se potè scusarsi che, com- 
ponendo drammi per piacere al popolo e special- 
mente a quella parte di esso , che è 1’ arbitra dei 
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pubblici applausi , cioè al bel sesso , dovette ne- 
cessariamente far uso degl’ intrighi amorosi , po- 
tè altresì gloriarsi , che sapeva parlare ancora il 
linguaggio e degl’ intrepidi Romani, e de’ barba- 
ri Sciti , e degli ambiziosi Parti e di quant’ altre 
celebri nazioni , che gli piacque d’ introdurre ne* 
suoi drammi. 11 solo Catone nc sia un esempio. 
Non spirali forse la grandezza di quell’ invincibil 
Romano queste espressioni? . . „ „• K 

E Roma 

Non sta fra quelle mura. Ella è per tutto , 
Dove ancor non è spento 
Di gloria c libertà l 1 amor natio ; 

Son Roma i fidi miei , Roma son io. 

Va , ritorna al tuo tiranno , 

Servi pure al tuo Sovrano , 

Ma non dir , clic sei Romano 
Finché vivi in servitù. 

Se al tuo cor hod reca affanno 
D’ un vii giogo ancor lo scorno , 

Vergognar faratti un giorno 
Qualche resto di virtù. 

E quei rimproveri a Cesare? 

Ami tanto la vita e sei Romano? 

In più felice etade agli avi nostri 
Non fu cara così. Curzio rammenta , 

Decio rimira a mille squadre a fronte , 

Vedi Scevola all’ ara , Orazio al ponte , 
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E di Cremerà all’ acque 
Di sangue e di sudor bagnali e tinti 
Trecento Fabi in un sol giorno estinti. 

Anima rea , 

10 moro sì , ma della morte mia 
Poco godrai. La libertade oppressa 

11 suo vindice avrà : palpita ancora 

La grand’alma di Bruto in qualche petto 

Chi sa ... . Lontano 

Forse il colpo non è : per pace altrui 

L’ affretti il cielo 7 e quella man , che meno 

Credi infedel , quella ti squarci il seno. 

E quel monologo , con cui termina i rimproveri e 
la vita f 

"Vinceste ^ inique stelle. Ecco distruggo 
Un punto sol di tante etadi e tante 
Il sudor , la fatica : ecco soggiace 
Di Cesare all’ arbitrio il mondo intero. 
Dunque ( chi ’1 crederla ! ) per lui sudare 
I Metclli 7 i Scipioni ? ogni Romano 
Tanto sangue versò sol per costui ? 

E l’ istesso Pompeo pugnò per lui ? 

Misera libertà ! Pali ia infelice ! 

Ingratissimo figlio ! Altro il valore 
Non ti lasciò degli avi 
Nella terra già doma 

Da soggiogar che il Campidoglio e Roma. 

Ah non potrai , tiranno * 

Trionfar di Catone. E se non lice 
Yiver libero ancor 7 si vegga almeno 
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Nella fatai ruina 

Spirar con me la libertà Latina. 

Bellezze si fatte esprimenti caratteri e costumi 
propri son frequentissime nei drammi del Meta- 
stasi , clic, simili all’ orazioni di Crasso, cran 
sempre riputali i più belli quelli , che gli ultimi 
erano stati composti. Una gran corte , grandi og- 
getti , gran vicende rendettero più attivo quel ta- 
lento d’ osservazione , che era nato con lui , e *. 
quella delicatezza di tatto , con cui sapeva distin- 
guere le più piccole gradazioni c differenze delle 
umane passioni ; perfezionarono in somma in lut 
quella scienza sì difficile c complicata , che si 
chiama morale, che per l’onore degli uomini non 
dovrebbe avere il nome di scienza. Così il mondo 
e le società de’ grandi , che tanti corrompono ., 
servirono a lui di mezzo per aprire agli occhi del 
suo secolo una sorgente feconda di piaperi c di 
istruzioni. Qualcuno ha detto del Metaslasio, che 
egli deve esser collocato nel numero di qtte’ rari 
geni, che non hanno avuto niente d’aurora, e 
che dal momento , che han cominciato a salire, 
sono arrivati a quel punto d’elevazione , a cui po- 
tevano aspirare senza mai più discenderne. Ma i 
sembra a noi che , come lutti gli altri drammati- 
ci , abbia egli avuto il suo nascimento , il Suo 
mezzo giorno , c il suo occaso , e quel , clic com- 
pose ne’ primi dieci anni del suo soggiorno in 
Vienna , determinò il punto più elevato della su» 
gloria* In fatti l’ Issipilc, l’Olimpiade, il Demo- 
foonte , la Clemenza di Tito ì 1’ Achilia in Stiro , 
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il Ciro riconosciuto , il Temistocle., la Zenobia e 
l’Attilio Regolo nacquero in quel tempo, e de- 
vono riguardarsi come i capi d’opera del nostro 
poeta. Sempre grande c tenero , c qualche volta 
ancora tragico piacque le mille volte ripetuto , e 
potè dirsi allora a coloro , clic si cran dichiarati 
nemici irreconciliabili dell 1 opera , venite , vede- 
te , ed ascoltate. Egli medesimo unì qualche vol- 
ta le sue lagrime a quelle del pubblico a dispetto 
della severità , con cui riguardava i suoi parti ; e 
dovè confessare, che partendo da nozioni comuni 
e da sentimenti nati coi* noi medesimi , conducc- 
va dolcemente i suoi spettatori per l’ampio teatro 
della vita a contemplare o i capricci e le debolez- 
ze , o le gloriose imprese dell’ umane passioni. 
Oltre egli un esempio di filini pietà? Qual più te- 
nera , più ingegnosa di quella d’ Issi pile per To- 
antc , e più vivamente lumeggiala dal contrasto 
della furibonda Eurinome e del disperato, ma pe- 
rò sempre dubbioso ed incerto Learco , clic non 
essendo malvagio abbastanza , perchè sente anco- 
ra i rimorsi della coscienza c i moli della natura, 
dà a tutto il dramma una sospensione ed un in- 
treccio maraviglioso ! Vuol egli mostrare quanto 
possa 1’ amicizia , la gratitudine e 1’ onore ? Ei lo 
fa con sensi sì teneri nell’ Olimpiade , che forza 
le anime le più insensibili a piangere sui finti ca- 
si di Licida e di Megacle , sui loro amori c sul 
generoso sagrifizio , clic ciascuu vuol lare della 
propria vita. E quei versi clic sì dolcemente scuo- 
tono e commovono l’anima , di quanti ornamenti 
poetici non sono eglino vestiti ? Qual più rapida 


narrazione di quella , con cui Aminta riferisce la 
morte . elio tonto di darsi il suo diletto Megacle? 

F ugge da me , ciò detto 
Come Panico stral. Vedi quel sasso 
Signor , colà , che il sottoposto Alfeo 
Signoreggia ed adombra? Egli v’ascende 
In meli che non balena. In mezzo al fiume 
Si scaglia : io grido invan. L’ onda percossa 
Balzò , s’aperse ; in frettolosi giri , 

Si riunì : 1’ ascose. Il colpo , i gridi 
llcplicaron le sponde , e più noi vidi. 

Chi non riconoscerà la vera indole Greca in quest’ 
aureo inno ? 

Del forte Licida 
Nome maggior 
D’ Alfeo sul margine 
Mai non s&nò. 

Sudor più nobile 
Del suo sudor 
L’ arena Olimpica 
Mai non bagnò. 

L’ arti ba di Pallade , 

L’ ali ba d’ Amor , 

D’ Apollo e d’ Ercole 
L’ ardir mostrò. 

No , tanto merito , 

Tanto valor 

L’ ombra de’ secoli -• 

Coprir non può. 
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Non è forse degna d’ Omero quella invocazione 
di distene? 

O degli uomini padre c degli Dei , 

Onnipotente Giove ì 
Al cui cenno si muove 
11 mar , la terra , il cicl , di cui ripieno 
E 1’ universo . c dalla man di cui 
Pende d’ ogni cagione , e d’ ogni evento 
La connessa catena , 

Questa , che a te si svena , 

Sacra vittima accogli. Essa i funesti , 

Che ti splendono in man , folgori arresti. 

E chi non sente riscaldalo il cuore , e divenir 
maggior di se medesimo a quei detti d’ Argene ? 

Oh forte ! oh gcnereso ! Ed io 1’ ascolto 
Senza arrossir? Dunque ha più saldi nodi 
L’ amistà , che 1’ amore ? Ah quali io sento 
D’ un’ emula virtù stimoli al fianco ! 

SI ? rendiamoci illustri. Infin che dura 
Parli il mondo di noi. Faccia il mio caso 
Meraviglia e pietà , nò si ritrovi 
Nell’ universo tutto 

Chi ripeta il mio nome a ciglio asciutto. 
Fiamma ignota nell’ alma mi scende <j 
Sento il Nume , m’ inspira -, m’ accende . 

Di me stessa mi rende maggior. 

Ferri , bende 7 bipenni ? ritorte , 

Pallid’ ombre , compagne di morte , 

Già vi guardo ? ma senza terrei . 
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I dolci affetti e di padre e di sposo contrastati 
da una serie funesta a’ avvenimenti qual interesse 
risvegliano nel Dcmofoonte ! Non v’ è scena iu 
questa tragedia , che non sia in azione , non vi è 
parte o azione , anzi non v’ è parola che non co- 
spiri al lutto. Con arte maravigliosa dal principio 
fino alla fine son sospesi gli animi degli spettato- 
ri , e a grado a grado son condotti alle sensazioni 
di vari interessantissimi alletti , tenerezza , pietà, 
maraviglia e terrore , fin che con impensata cata- 
strofe giungano al compimento dei loro desideri , 
che è la libcrazion di lincea dal ci udele sacrifi- 
zio , il disimpegno della parola reale , lo scopri- 
mento dell’ usurpatore innocente , e la tranquilli- 
tà del meschino^ Timantc , clic sembrava di aver 
ben giusta ragione di esclamare : 

Perché bramar la vita ? E quale in lei 
Piacer si trova ? Ogni fortuna è pena , 

È miseria ogni età. Tremiarn fanciulli 
D’ un guardo al minacciar. Siam giuoco adulti 
Di fortuna c d’ amor. Gcmiam canuti 
Sotto il peso degli anni. Or ne tormenta 
La brama d’ottenere , or nc trafigge 
Di perdere il timor : eterna guerra 
Hanno i rei con se stessi , i giusti Plianno 
Coll’ invidia c la frode. Ombre , deliri , 

Sogni , follie son nostre cure j c quando 

II vergognoso errore 

A scoprir s’incomincia , allor si more. 

Ma fra lanlc sciagure , che oppressero P infelice , 
Tom. I. 3 
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•on qaai colori esprime la maggior dì tutte y eh* 
«ra il timore di rinnovar in se il detestabile esem- 
pio dell’ incestuoso Edipo ! 

Misero me ! qual gelido torrente 
Mi rovina sul cor! Qual nero aspetto 
Prende la sorte mia ! Tante sventure 
Comprendo alfin. Perseguitava il cielo 
Un vietato imeneo. Le chiome in fronte 
Mi sento sollevar. Suocero e padre 
M’ è dunque il Re ? Figlio c nipote Olinto ? 
Direea moglie e germana? Ah qual funesta 
Confusion d’ opposti nomi è questa ! 

Fuggi y fuggi ^ Yimante : agli occhi altrui 
Non esporti mai più. Ciascuno a dito 
Ti mostrerà. Del genitor cadente _ 

Tu sarai la vergogna ; e quanto ? oh Dio - 
Si parlerà di te. Tracia infelice y 
Ecco 1’ Edipo tuo. D’ Argo e di Tebe 
Le furie in me tu rihnovar vedrai. 

Ah non t’ avessi inai 

Conosciuta Direea ! Moti del sangue 

Eran quei che io credeva 

Violenze d’ amor. Che infausto giorno 

Fu quel che pria li vidi ! 1 nostri affetti 

Che orribili memorie 

Saran per noi ? Che mostruoso oggetto 

A ine stesso io divengo ! Odio la luce 9 . 

Ogni aura mi spaventa ; al piè tremante 
Panni che manchi il suol j strider mi sento 
Cento folgori intorno ? e leggo y oh Dio ! 
Scolpito in ogni sasso il fallo mio. 
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L’ elogio del Metastasio non si può far meglio 
clic col rendere sensibili le bellezze dei versi suoi , 
le quali , se sono mirabili fuor del luogo ove egli 
le adoperò, acquistano ancora un maggiore splen- 
dore dalle circostanze , in cui si trovano , c dalle 
azioni , ebe rappresentano i suoi attori. Accade 
però ( e qual originale poeta va esente da ogni 
difetto? ) che tra le infinite bellezze de’ drammi 
di lui se ue incontrino alcune , die più si ammi- 
rino staccate , che legate all 1 azione c al carattere 
di chi le usa. Piacenti quella similitudine : 

Saggio guerriero antico 
Alai non ferisce in fretta , 

Esamina il nemico , 

11 suo vantaggio aspetta , 

E gl 1 impeti dell’ ira' 

• Cauto frenando va : 

Move la destra e il piede, 

Finge , s 1 avanza, c cede 
Finché il momento arriva , 

Cbe vinci tor lo fa. 

Ala quando rifletto , che parla con essa un tribu- 
no romano immerso in profondi pensieri , cessa 
di piacermi $ e lo stesso dirò di quell 1 altre simi» 
litudiui e sentenze , cbe posson parere fuor di luo- 
go , perchè o non convengono al carattere di una 
tal persona, o alle circostanze di una tale azione, 
che esclude ne 1 suoi impeti e ne’ suoi trasporti i 
sentimenti , che sou 1’ opera di una sedata e filo* 
«oliva meditazione. Se l 1 esempio de 1 Greci som- 
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ministrasse sempre un argomento alla propria di- 
fesa , quello d’ Euripide, che in ogni verso vi dà 
un precetto di reggere la vita , deve scusare il 
Metastasio , che fu molto più parco di lui in dis- 
pensare le sentenze, e che ajutato dalla facilità 
della sua vena , c dalla nobiltà e piacevolezza del 
suo stile non vi dice cosa , che per quanto ovvia 
e comune ella sia , non acquisti il merito della 
novità sol perchè fu delta da lui. È ancora da os- 
servarsi che chi volesse imitare nei drammi l’arte 
di Sofocle , clic senza far pompa di sentenze e di 
dottrine le stempera però entro la sua favola co- 
me sangue di quel corpo , e che più col fatto , 
clic colle parole ammaestra 1’ umana vita , meno 
essi piacerebbero alle persone , per cui son com- 
posti , e meno sarebbero adattabili alla musica, a 
cui giuoco forza è che servano. Questa per dive- 
nire espressiva ha bisogno di passioni , di senti- 
menti e d’ immagini ; e un poeta , che non sia 
semplice insieme e maestoso , e naturale nel suo 
artifizio medesimo , non può pretendere d’ esser 
caìitato. E sarebbe stato desiderabile , clic per ser- 
vir meglio alla gloria del poeta il gusto della no- 
stra nazione fosse stato tale da non esigere da lui 
se non quelle arie , che sono un abbellimento del 
soggetto medesimo , e da- ricusar quelle , che in- 
terrompono l 1 azione, perché così la nostra opera 
sarebbe potuta divenire una vera immagine della 
scena Greca. Ma il pretendere quasi tant’ arie 
quanti sono i finali delle scene , obbliga un genio 
a creare delle bellezze , clic quantunque parago- 
nabili alle più belle strofe delle odi d’ Orazio ? 
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perchè qualche volta son fuor di luogo , cessano 
di piacere a quelli che domandano regolarità e 
connessione in tutte le parti del dramma. Gli Ate- 
niesi certamente non avrebbero soll’crto che Edi- 
po ed Oreste. nel momento della loro riconoscen- 
za avessero detto ad Elettra e a Giocasta delle si- 
militudini e delle sentenze tagliate a canzoni. 

Ma per tornare ai drammi nominati di sopra del 
Melastasio , dopo il suo prediletto Demofoonte 
dette egli la Clemenza di Tito , che da taluno si 
pretende essere il capo d’ opera del medesimo , 
come lo fu il Cinna del Cornelio, clic si propose 
d’ imitare. Forse la tragedia del Francese nascon- 
de più l’arte , di cui è piena. 11 nostro Italiano 
ha voluto trionfare per la nobiltà dell’ espressioni 
e per la magnificenza dei sentimenti -, e un gran- 
de scrittore , tragico anch 1 egli , e giudice sì dif- 
ficile , ebe 1’ anima grande del Cornelio dovè te- 
mere la severità delle sue critiche , giudicò clic 
la scena , in cui Tito rimprovera a Sesto i suoi 
non meritati tradimenti , e che il monologo che 
ne vien dopo Tito medesimo , sono paragonabili 
a tutto quello che ha di più bello la Grecia , se 
non ne sonq superiori , e clic son degni di Cor- 
nelio , quando non è declamatore , e di Racinc 
quando non è debole (*). Ma gli elogi i più lu- 
singhieri pel Mctastasio furono le lagrime di quel 
monarca, eli’ ei volle dipingere nella bell 1 anima 
di Tito , e che ben lungi dal pretendere d’ inse- 

(*) Voltaire , Dissert. sur la Tragedie ancien- 
ne et moderne. 
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gnare a lui , che il primo dovere drtm sovrano è 
di esser clemente e benefico , disse d’ aver preso 
da lui medesimo i vivi colori , con cui rendè mi- 
rabile ogni detto e ogni azione del suo protago- 
nista. Quelli , che per innalzare o per deprimere 
questo dramma del Metastasio , vogliono in ogni 
parte paragonarlo col Cinna del Cornelio , deb- 
bono ricordarsi che altra è la condotta di una re- 
golala tragedia , altra di un dramma cantabile. 
Domanda quella un lento ed artificioso sviluppo 
degli avvenimenti ; vuol questo speditezza c ra- 

S idi là d’ intreccio , e per conseguenza precisici» 
i parole e di sentimenti ; e chi pretendesse di 
trasportare all’ opera la bella scena del Cornelio , 
con cui comincia 1’ alto secondo , e che è un mo- 
dello di eloquenza , e un poetico trattato del 
dritto delle genti , farebbe , per 1’ impossibilità 
d’ accompagnarla colla musica , morir di languo- 
re gli uditori. Non bisogna dar debito al Meta- 
Slasio di quel che fa un merito suo singolare , 
che consiste in un passaggio facile e pronto di si- 
tuazione in situazione , in un risparmi© di circo- 
stanze oziose , in una serie artificiosamente legata 
di scene corte , ma vive ed appassionate , in un’ 
economia di discorso, che serve, come di testo, 
su cui la musica ne faccia poscia il commento , 
nella difficile combinazione in somma del merito 
•poetico coll’ impazienza e col gusto dello spetta- 
tore , che richiede d’ essere istruito , commosso 
c dilettato dalla varietà della musica e de’ canto- 
.Yi, e dalla pompa delle decorazioni. Una madre 
appassionata , che domanda , che le sia restiti»»- 
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lo il figliuolo , dà all’ cloqQenza tragica un bel 
campo da spaziare e da eommoverc. 11 Mclasta- 
sio è obbligato di esprimere in quattro versi una 
sì dolorosa situazione : 

• 

Rendimi.il figlio mio ; 

Ahi! mi si spezza il cor : 
rson son più madre , oh Dio! 

• Pson ho più figlio. 

Ma questi quattro versetti soli , come osserva un 
celebre Iuglesc , il signor Grimm , animati dalla 
musica produrranno un più sorprendente effetto 
su gli animi degli uditori , che 1’ eloquente e tra- 
gica scena del "Voltaire nella sua Mcrope. 

A Ha Clemenza di Tito successe 1’ Achille in Sci- 
ro , che nacque nelle nozze le più avventurose 
per 1’ Europa , che doveva n decìdere della sorte 
di tanti regni e della nascita di tanti eroi, tra’ 
quali il solo Giuseppe 11 tante racchiude in se- 
no brame di onore e di gloria, e tante dà pro- 
ve del suo magnanimo cuore , che può a. ragione 
chiamarsi l’ammirazione del secolo. Quel carat- 
tere d’ Achille pronto , iracondo , inesorabile c 
fiero , che non soffre leggi , e che fa delle sue 
armi la sua ragione , come dal principio alla fine 
è sostenuto , anche in mezzo agli amorosi tra- 
sporti per Deidamia ! Ulisse ancora vi compari- 
sce quale ccl descrive Omero pien d’ arte e di 
simulazione : e se il poeta avesse nella catastrofe 
fatto del suo principal eroe tutt’ altro che uno 
sposo , dirci questo dramma un de 1 piu felici per 
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la condotta fra i molti felicissimi del Metastasfo, 
Ma egli doveva per debito di professione condur- 
re tutti i suoi drammi a lieto fir*e , nè poteva 
questo esser altro che nozze , se l’amore , la so- 
la tenerezza alla moda , ne doveva essere l’ingre- 
diente. Achille però non ama come un Fileno, 
e il suo amore spesso combattuto dai rimorsi si 
mostra come una debolezza , e non come una 
virtù. 11 destino di quell’eroe era di essere guer- 
riero invincibile, ma il suo cuore era falto per 
amare Deidamia. Minori sensi d’ amore , perchè 
vi trionfa la pietà di una tenera madre , racchiu- 
de il Ciro riconosciuto. La situazione di Manda- 
ne, che credeva di toglier di vita l’uccisore del 
figlio nel figlio medesimo, è piena di mot^ e di 
sentimento , e tutta la favola v’ interessa , vi muo- 
ve , e vi sospende fino alla fine ; e se paresse 
troppo repentino il cambiamento di quel mostro 
di Astiage , si compatisca il poeta , che non po- 
tè dare più estesi confini al suo dramma. Non 
ostanti queste angustie intraprese nel suo Temi- 
stocle a, mostrare quest’ eroe in tutta 1’ estensio- 
ne del suo carattere : e si ammira in lui non 
solamente il valore , la generosità , la prudenza , 
la costanza, l’ amor della virtù, l’avidità della 
gloria , 1’ intrepidi tà , e la riconoscenza , ma anche 
ciò che era l’opera dell’ educazione Ateniese, cioè 
un amor sommo della patria , supcriore a qua- *> 
lunque scossa della fortuna , a qualunque insidia 
ed oltraggio de’ suoi cittadini, e l’avere il pet- 
to pieno di filosofia. Pompeggia questa nelle no- 
bili sentenze e negli ammaestramenti , che dà ai 
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figli , e per quanto questi gli sien cari Temisto- 
cle è prima grand’uomo, prima ‘Ateniese , e poi 
padre. La morte è per quell’ eroe un dolce dove- 
re , quando la vita debba costare un delitto. 

Ah figli 

Qual debolezza è questa ? A me celate 
Questo imbelle dolor. D’ esservi padre 
Non mi fate arrossir. Pianger dovreste 
S’ io morir non sapessi. 

• tei •••• •••• 

Udite. Abbandonarvi io deggio 
Soli in mezzo a’ nemici 
In terreno stranier . . . Siete miei figli , 
Rammentatelo, e basta. In ogni incontro 
Mostratevi coll’ opre’ 

Degni di questo nome. I primi oggetti 

Sian de’ vostri pensieri 

L’ onor , la patria , e quel dovere , a cui 

Vi chiarneran gli Dei. Qualunque sorte 

Può farvi illustri ; e può far uso un’ alma 

D’ ogni nobil suo dono 

Fra le selve così come sul trono. 

Del nemico destino 

Non cedete agl’ insulti. Alle bell’ opre 
Vi stimoli la gloria , 

Non la mercè : vi faccia orror la colpa , 

Non il castigo $ c se giammai costretti 
Vi trovaste dal fato a un atto indegno , 

Vi £ la via d’ evitarlo , io ve l’ insegno. 
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Chi non invidierà ad Alene un nomo simile» 
e chi non si maraviglierà dell’ ingiustizia della 
fortuna e di sconoscenti cittadini d’ averlo rcndu- 
to l’ammirazione de’ secoli avvenire più per la 
costanza nelle avversità , che per la copia dei 
meritati trionfi? Se vi c cuore che non senta de- 
starsi amore di virtù ai detti , e compassione ai 
casi del Temistocle del Metastasio , c che non ri- 
chiami con dolorosa invidia que’ tempi, ne’ quali 
un perseguitato eroe si gloriava di amare nella 
sua Benché ingrata patria , 

. ... Le ceneri degli avi , 

Le sacre leggi , i tutelari Numi , 

La favella , i costumi , 

Il sudor , che mi costa , 

Lo splendor , che ne trassi , 

L’ aria , i tronchi , il terreo , le mura i sassi, 

si dolga almeno della sua insensibilità , e tinto di 
vergogna veneri i grandiosi esempi , che un vir- 
tuoso e sensibile poeta seppe fare anche più bel- 
li colla magia dello stile e colla copia delle sen- 
tenze , e con quell’ arte tutta sua di piacer sem- 
pre in qualunque situazione ponga x suoi per- 
sonaggi. 

Quell’ uomo ferreo di Gian-Vincenzio Gravina, 
allorché il Metastasio cominciò a trattar la poesia 
drammatica , avrebbe desiderato d’ inspirargli 
quell’ avversione al sesso femminile , di cui era 
pieno Euripide , e che tanto palesò nelle sue tra- 
gedie , soprattutto nella Medea , nell’ Andromaca, 
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nell’ Ippolito , nell’Ecuba. Ma l’ anima del Me- 

lastasio era falla per amare , e per iscusare la 
propria sensibilità nelle debolezze del tenero ses- 
so , che sembra vendicarsi delle maldicenze , clic 
si scagliano contro di lui , col sentimento che le 
produce. Avesse egli delle Zenolne , c gli perdo- 
neremmo le sue fallacie , i suoi trascorsi e i suoi 
trionfi ; ma gli esempi di una fedeltà coniugale, 
che tutto , c perfino la più tenera passione, sa- 
grifica al suo dovere , furon rari in ogni tempo , e 
perchè il Melastasio ne trovò uno in Zcnohia gli 
dette tant’ anima , e lo vestì di tante bellezze 
poetiche , clic questo dramma sembra a noi un 
de’ capi d’opera del nostro poeta. Anche in esso 
ebbe un vivo modello da ritrarre, e furono le 
singolari virtù di una sovrana , la quale , non al- 
trimenti che Zenobia compensò le infedeltà di 
tante mogli , compensava essa pure i vizi di tante 
donne , che cran sedute sul trono de’ Cesari. 
L’ entusiasmo , che il pubblico mostrò per la Zo- 
nobia , non fu punto indebolito dalla lettura sì 
funesta ai drammi i più applauditi ; e quei me- 
desimi , che rimproveravano il Metastasio di esser 
monotono ne’ suoi soggetti e nella sua maniera , 
dovettero confessare che aveva saputo senza insan- 
guinar la scena render tragico 1’ amore, cche po- 
teva a piacimento e lacerare e toccare il cuore , e 
muover quegli affetti, i quali dipendono da una 
passione , clic ove soggiorna , sembra essere 1’ as- 
soluta padrona di lutti , ma che ciò non ostante 
potè esser vinta dalla rara fedeltà di Zenobia. 
Racchiudere un fatto illustre nel breve spazio di 
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poche ore , formare un nodo non men verisimile 
che interessante , istruire di questo lo spettatore 
in poche parole e fin dal principio preparare e far 
nascere gli accidenti senza alcuno sforzo , non far 
comparire i personaggi , che quando debbono ve- 
nire, rendere visibili le diverse ne’ diversi indivi- 
dui interne alterazioni degli atfetti umani , e inve- 
stirne gli animi degli spettatori , e così traspor- 
tarli dolcemente ove più aggrada , non dir cosa 
alcuna d’ inutile , istruire lo spirito , muovere il 
cuore , esser sempre eloquente in versi , e con 
eloquenza propria a ciascun carattere rappresen- 
tato , parlar la lingua poetica con quella puri- 
tà , che si adopra nella prosa la più castigata , 
senza che l 1 uso della rima semhri forzare i pen- 
sieri , ma che anzi li renda più belli nella loro 
medesima naturalezza , non dire un Sol verso o 
duro o scuro o declamatorio , sono i meriti che 
distinguono tutti i drammi del Metaslasio ; e il 
voler parlare di ciascuno a parte, ci obblighereb- 
be a ripetere i medesimi elogi non senza noia de’ 
nostri lettori. Aggiungeremo solo , che in qua- 
lunque di essi uno s’ incontri , non solamente vi 
troverà una scintillante luce del grande c del ‘hel- 
lo , che attesa la sua origin celeste , ma ancora un 
dolce riposo nel seno della virtù , senza dover te- 
mere di sentirlo alterato da quelle funeste ed 
orribili situazioni, che a bello studio cercavano i 
tragici Greci per eccitare a compassione e terro- 
re. Rendeva egli grazie al cielo , che i nostri co- 
stumi non soffrissero più di vedere non solamen- 
te inchiodato vivo Prometeo alla Scitica rupe^ 
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Edipo privo degli occhi svelti allor’ allora dalla 

fronte ancor grondante di caldo sangue . e tutto 
immondo per la recente carnificina il volto , e il 
petto a le mani , Ercole , che crudelmente trafig- 
ge sulla scena e la moglie e i figliuoli , ed Aja'ce 
clic si trapassa con tagliente spada alla vista di 
tutti il petto, ma neppure di rimirare un perso- 
“aggio , che vada sicuramente a morire ; e pro- 
fittando di questa o debolezza , o umanità , cercò 
nella storia i soggetti i più propri per ispirare 
quelle eroiche vir.tù , che secondano le utili , o 
trionfano delle dannose passioni. Eran per 1’ a- 
iiima bella del Metastasio orrori gli Oresti , le 
Elettre, le Clitennestre , gli Egisti ; e quanti 
protagonisti condusse ne’ suoi drammi a lieto fine 
eran uomini capaci d’ingrandire 1’ animo degli 
spettatori nella gloria della -loro specie , mostran- 
doli pronti a sagrificare generosamente la vita per 
la conservazione di un padre , a scordarsi di lo- 
ro per non mancare all’ amico , a posporre la 
propria alla felicità della patria . a rinunziare 
per non peccare d’ ingratitudine all’ acquisto o di 
un regno , o di un sospirato oggetto , a trascurar 
non solo la ^facile vendetta di una sanguinosa in- 
’ giuria ingiustamente soficrta , ma a porgere per 
fino all 1 ollensorc la mano ndjutrice in alcun suo 
grave pericolo, e a dare finalmente tanti altri 
esempi di magnanime \irlù , che onorano l’uma- 
nità, il luogo, in cui si rappresentano, cd un 
poeta, die colla viva c toccante pittura dei mede- 
simi mostrò, quai sentimenti albergavano nell’ 
anima sua. Ma quando ancora mancasse al Meta- ’ 
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stnsio il merito della condotta e dell’ interesse ne’ 
tuoi drammi, e quell’ altro tanto propino di lui 
di muovere gli alfetti , 1’ aver truvato egli per co- 
ai dire il secreto d’ una maniera di dire , nella 
quale non è stato mai nè imitatore nè imitato , 
« che piaccia egualmente all’ artista che al nobi- 
le , all' ignorante che al dotto , gli da il dritto 
non solo alla lode , ma anche all’ ammirazione 
della più lontana posterità. Poteva somigliarsi la 
penna del Metastasio al cinto di Venere , che fa- 
ceva belle tutte le cose che toccava. E questo so- 
vrano poeta e filosofo per convincere maggior- 
mente coloro che lo somigliavano al grazioso Cor- 
reggio, o al tenero Albano, come se non aves- 
se saputo fare altro che dipingere i sentimenti 
e moli di un cuor sensibile , si slanciò qualche 
volta per fino in seno della Divinità, e ue parlò 
con tal sublimità di parole e d’immagini, che potè 
sembrare essersi in lui trasfuso lo spirito de’ più 
grandiosi profeti. Seppe anche poeticamente dom- 
inatizzare , e può esserne un luminoso esempio 
quello che si ha nel dialogo in principio della 
parte seconda della Betulia liberata fra Achiorre 
ed Ozia. 

Un trattato di una delle più iiftcrcssanti ed 
astruse parli della metafisica il solo Metastasio 
poteva includerlo in pochi versi , e presentarlo 
con una disinvoltura , con una precisione, e con 
una eleganza , di cui non si credevano capaci gli 
argomenti di sfinii fatta. E volendo egl\ traspor- 
tare ne’ suoi drammi sacri alcune di quelle bel- 
lezze , che tanto s’ ammirano ne’ profeti a nei 
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pneti orientali , lo fece con un giudizio sonar- 
ino per non alterar punto il genio cd il carattere 
proprio della poesia Italiana , e massimamente 
della drammatica , e cosi le bellezze altrui diven- 
nero tutte sue proprie. Si rallegrava cgl* a ragio- 
ne con se medesimo , che la pietà de’ suoi so- 
vrani esigesse da lui, quasi come un annuo tri- 
buto , un di questi sacri componimenti , perchè 
(in dalle prime mosse conobbe , clic avrebbe po- 
tuto correre in questo stadio tutto proprio della 
poesia Italiana con certezza di trionfo. Apostolo 
Zeno 1’ aveva anche in ciò preceduto , e quell’ . 
uomo giudiziosissimo, che divenuto vecchio avreb- 
be voluto cancellare ogni memoria de’ suoi dram- 
mi profani , gloriavasi meritamente de’ sacri, per- 
chè aveva potuto conservare in essi 1’ unità del 
luogo, dell’azione, e del tempo , la nobiltà de’ 
caratteri e la proprietà degli alletti in modo, che 
distesi un po’ più ampiamente e liberati dalla 
necessità della musica , con cui dovevano recitarsi 
nella cappella Cesarea , si sarebbero convertiti in 
buone e regolari tragedie (*). Lo stesso dicasi di 
quei del Metastasio col di più, che l’ arte * cui 
egli adoprò nei tesserli , mostra dappertutto la 
tnano maestra e il sovrano poeta , che sparge gra- 
fie c bellezze inimitabili ovunque ei passa. 

Gli stessi argomenti presi dalla storia sacra 
ingrandirono 1’ anima di lui ; c quegli , che pri- 
vilegiato ministro di muse profane parlando d’ a- 
«uore c di tutti i morali sintomi clic produce que- 

{*) Ycd. il voLlI delle Lettere di lui j Luti. 276. 
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sta passione, aveva eguagliato , se non sorpassa- 
to, la grazia d’ Anacreonte , la delicatezza di Ti- 
bullo , la sensibilità d’ Ovidio e la nobiltà di Vir- 
gilio , e- che fu al pari del Racine interessante 
e tenero senza esser mai debole, entrò quasi co- 
me sommo sacerdote ne’ recinti del santuario per 
prendere da esso i parlanti ornamenti , che 
servissero a palesare la grandezza e 1’ opere tèi 
quel Dio , 

Che d’arrestarsi in cielo 

Spcttator de’ suoi sdegni al sol commise , 

Che Gerico espugnò , che il mar divise. 

Sicuro delle sue forze non dubitò di riprodurre 
nel Gioas quello stesso soggetto , che aveva trat- 
tato il Racine con tanta sua gloria nella tragedia 
intitolata 1’ Atalia. E il non avere temuto il pa- 
ragone in un dramma cantabile in un oratorio 
che è circoscritto dentro angusti confini di tem- 
po , non accresce di poco la lode del nostro Ita- 
liano, Si studiò egli di non incontrarsi col Fran- 
cese nella condotta dell’ azione , nella situazione 
de’ personaggi c nello scioglimento della tragedia; 
e ove fu costretto a raccontare lo stesso fatto , o 
a dare gli stessi precetti , giudicherà un giusto 
lettore , se 1’ uno possa dirsi o copista o imita- 
tore dell’altro, od essendolo, se la copia, o 
l’ imitazione debba preferirsi al suo originale. Bi- 
sognava pur che tutti e due descrivessero , come 
1’ unico rampollo della stirpe di David si fosse 
salvato dalla carnificina , che quell’ empia ed inu- 
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msna Atalia per conservarsi un regno usurpato 
ordinò de’ suoi nipoti. Così ilRacine narra il fatto. 

Hclas ! L’ état orriblc où le ciel me 1* offrii , 
Rcvient a Tout moment effrayer /non esprit. 

De Princcs égorgés la chambre éloit remplie. 
Un poìgnard à la mnin l’ implacable Atbalie 
Au carnagc animoit ses barbarcs soldats , 

Et ponrsuivoit le cours des scs assassinats. 

Joas laissé pour mort frappa soudain ma vue : 
Je me figure encore sa nourricc éperdue , 

Qui devant Ics bourreaux s’étoit jettée en vaio, 
Et foible le tenoit renverse sur son sein. 

Je le pris tout sanglant. En baignant son visage, 
Mes pleurs du sentimcnt lui rendircnt l’ usage , 
Et soit frayeur encore, ou pour me car esser, 
De ses bras innoccns je me sentis presscr. 

Ecco la narrazione del Metastasio : 

. . . . 11 crudel disegno 

Inteso d’ Atalia , corse Giosaba 
Disperata alla reggia , c già compita 
La tragedia trovò. La tutti involti 
Giacer nel proprio sangue 
"Vide i nipoti (oh fiera vista ! ) e vide 
Le lasciate ne’ colpi armi omicide. 

Tremò , gelossi , istupidì , senz’ alma $ 

Senza moto restò. Ma poi successe 
All’ orror la pietà. Prorompe in pianto , 

Sveli esi il crine : or questo scuote , or quello 
Va richiamando a nome j or l’uno, or l’altro 
Tom . I. .4' 
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Stringér vorria ; poi si trattiene incerta 
A qual primo tìi lor gli ultimi amplessi 
Siali dovuti da lei. Gettasi al fine • 

Su ’1 piccolo Gioas : l 1 età mcn ferma 
Forse più la commosse 7 o Dio piuttosto 
Que’ moli regolò. Se ’1 reca in grembo , 

L’ abbraccia , il bacia , e nel baciarlo il sente 
Languidamente respirar j gli accosta 
Subito al seri la man tremante , e osserva 
Che gli palpita il cuor. Rinasce in lei 
La morta speme. Il semivivo infante 
Copre , rapisce ,ea me lo reca. 

Quel Gioas poi giovane cd inesperto innalzato al 
regno de’ padri suoi per opera de’ leviti doveva 
essere istruito dal gran sacerdote dei doveri del 
trono , c Joad cosi gli espone presso il Ratine» 

Loia du tròne nourri ? de ce fatai bonneur 
Hélas ! vous ignorcz le charme empoisonneur ; 

De 1’ absolu pouvoir vous ignorez f 1 ivresse 
Et des ladies Ila teu rs la voix encbantercsse. 
Bien-tòt ils vous diront, queles plus saintes loix 
Maitresses du vii peuple obéissent aux Roisj 
Qu’un Roi n’a d’ autre frein que sa volonté meme ; 
Qu’ il doit immolcr lout à sa grandeur supreme; 
Qu’aux larmes, au travail le peuple est condamnè, 
Et d’ un scéptrc de fcr veul etre gouverné. 

Que s’ il n’ est opprime 5 tòt au tard il opprime. 
Ainsi de piego en piége et d’abime cn aldine , 
Corrompant de vos mceurs 1’ aiinable pure té , 
lls vous feront eufin hai'r la veritc , 


Vous peindront la verta sOns une afTreuse imagc. 
Hélas ! ils ont des Rois égaré le plus sage. 

Sentiamo ora come il Metastnsio fa parlare il sag* 
gio istruttore del novello re di Giuda : 

» • • . Oggi d’ un regno 

«io li fa don, ma del suo dono un giorno 
Ragion ti chiederà. Tremane : e questo 
Durissimo giudizio , a cui t’ esponi , 

Sempre in mente ti stia. Comincia il regno 
Da te medesmo. 1 desideri tuoi 
Siano i primi vassalli , onde i soggetti 
Abbiano , in chi comanda , 

L’ esempio di ubbidir. Sia quel , che dei , 

Non quel , che puoi , dell’ opre tue misura : 

Il pubblico procura 

Piu che il tuo ben. Fa, che in te s’ami il padre, 
Non si tema il tiranno. È de’ regnanti 
Mal sicuro custode 

1-’ altrui timore, e non si svelle a forza 
L amore altrui. Premi dispensa e pene 
Con esatta ragion , tardo risolvi , 

Sollecito eseguisci , e non fidarti 
Di lingua adulatrice , 

Con vile assenso a lusingarti intesa ; 

P or ta in ogni impresa 
La prudenza per guida , , 

Per compagno il valore, 

La giustizia sugli occhi , e Dio nel core. 

Con questo paragone giudichi ognuno ili qual 

4 * 
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pregio debba aversi il Metastasio ; e se non è con- 
tento di ciò , legga la Betulia liberata , e le inspi- 
rate e divinamente sostenute prodezze « che rac- 
conta di se stessa Giuditta , e poi decida , se que- 
sti debba dirsi il poeta delle dame , e se i sacri 
drammi di lui e per questa dote dell’ espressione, 
e per infinite altre , che riguardano la condotta 
nella semplicità medesima dell’ argomento , non 
debban dirsi un portento dell’ arte poetica. 

Cosi avesse egli voluto dare alla scena Italiana 
qualche tragedia perfetta , onde la nostra poesia , 
superiore di gran lunga negli altri generi a quel- 
la delle più colte straniere nazioni , non dovesse 
cón una specie di rossore confessare di esser vinta 
solamente in questo. Ma il Metastasio , che s’in- 
tendeva di gloria , e che vedeva d’ esser in pos- 
sesso di una, a cui niuno avrebbe potuto mai 
aspirare, non volle essere nè emulo, nè emulato, 
e contenendosi nel regno suo drammatico non in- 
contrò altro rischio se non se quello di sentirsi 
un giorno dire il solve sene scent em ; al qual av- 
viso però furon sempre sorde le orecchie di tutti 
i rinomati poeti. Può ancora attribuirsi l’unifor- 
mità delle sue occupazioni poetiche alle circostan- 
ze del luogo e dell’impiego, poiché non accaden- 
do nell’ imperiai corte, feconda di nozze e di al- 
tri lieti avvenimenti , cosa straordinaria, che non 
dovesse celebrare la musa del Metastasio, non po- 
teva egli aver quell’ ozio , che esige il difficilissi- 
mo lavoro di una compita tragedia. Si contentò di 
mostrare quanto avesse profondamente meditato i 
precetti , che la debbono regolare , nell’ estratto 
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eh’ ei fece della poetica d’ Aristotile , opera piena 
di eleganza , di giudizio e di Greca erudizione , 
destinata non solamente ad ispiegare e a concilia- 
re i sensi di quel maraviglioso filosofo , e a con- 
vincere i moderni critici , che promulgarono ca- 
noni lontani dalla mente di esso , c contraddetti 
dalla pratica de’ tragici Greci , ma ancora alla 
propria difesa , ossia della drammatica poesia tal 
quale iu trattata da lui. Ripetè alcuna delle cose 
dette in quest’opera nelle note, di cui arricchì la 
poetica d’ Orazio dopo di averla tradotta in versi 
sciolti con una fedeltà , precisione , ed eleganza , 
di cui non si credeva capace la poesia Italiana. 
Aveva ragione il Metastasio di gloriarsi di questo 
suo lavoro , clic gli costò lungo tempo , e moltis- 
sima lima ; e dando precetti propri , ed esponen- 
do gli altrui , mostrò che il buon giudizio era il 
suo principal capitale , e che era doviziosamente 
dotato di quella sagace perspicacia, di cui Aristo- 
tile voleva indispensabilmente ioruiti i poeti tut- 
ti , ma che però rarissime volte s’ incontra in es- 
si , perchè 1’ impeto , 1’ ardore , di cui 1’ estro si 
forma , e la placida tranquillità necessaria ai mi- 
surati giudizi della ragione par clic non possano 
esser prodotti se non da principi opposti fra loro. 
Da questa rara unione nacque in lui la chiarez- 
za, che al dir del giudizioso Quintiliano è la pri- 
ma virtù dell’ eloquenza , e 1’ arte di formare uno 
stile composto , come si disse , di voci note e co- 
muni , ma ordinate , connesse, e collocate con tal 
artifizio, che acquistino quella nobiltà , quella 
fòrza e quello splendore , che per se stesse non 


lianno , e che lusinghino ciascuno, ascoltandolo, 
d 1 esser abile a far lo stesso , ina che non gli rie- 
sca mai alla prova. 

Da ciò potrò giudicarsi , se il Metastasio , che 
si rendè inimitabile nella nostra medesima lingua, 
potesse essere tradotto nelle straniere. Un autore, 
che si distingue pel merito dello spirito , può so» 
stenere ed animare il suo traduttore , sempre si- 
curo di ricopiare una gran parte delle bellezze del 
suo modello ; ma se il merito principale dello 
scrittore consisterò in un certo gusto originale di 
stile , in un’ armonia dolce e flessibile , in una ro- 
tondità e mollezza d’ espressione e di numero , in 
una dizione sempre nobile e facile, elegante e so- 
nora , che penetra e riempie 1’ orecchie con tutto 
l’ incanto d’ una musica melodiosa , si sfigurerà 
Volendolo ricopiare, o si annichilerò volendolo lar 
rivivere. Persuaso di ciò il Metastasio medesimo , 
rispose a chi 1’ invitava di leggere la traduzione 
Francese delle sue tragedie ed opere pubblicate in 
12 tomi in Parigi : Fin adesso V amor del. pros- 
simo mi ha trattenuto di leggerla , perchè temo 
sempre di dover esser poco obbligato a quell ’ 
nomo , che si diede tanta pena per me. Il privi- 
* legio dell’ opere dei gran geni è di rimanere iso- 
late , e di escludere qualunque straniero ornato è 
qualunque alterazione ; e se* qualche volta presero 
in prestito da altri qualche bellezza , come fece il 
Metastasio e dai Greci , e dai Latini, e dai tran- 
cesi , mostrano sempre un poter creatore , clic sa 
dare un nuovo essere e una nuova vita anche alle 
produzioni altrui. È una vera stravaganza , o una 
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malignità l’andare investigando, per deprimerne 
il merito , se tal pensiero e tal sentenza sia stata 
delta da altri , come se Virgilio non avesse preso 
molto da Omero , e da lui e da altri non poco il 
Tasso e l’ Ariosto, e come se due uomini non po- 
tessero incontrarsi nelle idee anche le più inge- 
gnose , massimamente quando la natura è stata 
loro liberale di una sensibilità la più amabile , c 
di tutti i tesori dell’immaginazione. Ricco di que- 
sti doni il Metastasio da che intraprese a fare il 
poeta drammatico ripetè a se medesimo quel gra- 
zioso verso de la Fontaine 

Il me faut du nouveau , n’ en fut il plus au 
monde : 

e con una conoscenza profonda del cuore umano , 
e del sistema della sociotà e delle varie passioni , 
elle la fanno agire , diventò un de’ più felici pit- 
tori della natura , animando ogni suo detto di co- 
lori , che son tanto più belli , quanto più son ri- 
guardati. Le stesse sue produzioni di un’ età 
avanzata se cedono di gran lunga alle prime per 
la mancanza di una certa robustezza , e di una 
' certa varietà di stile , son per altro infinitamen- 
te superiori a quelle di coloro , che hanno avu- 
to 1’ orgoglio , o per meglio dire la sciocchezza 
di contendere nel genere drammatico col ftleta- 
stasio , e tutte mostrano la sensibilità di un’ 
anima pieghevole e tenera , che si apre un ac- 
cesso in tutti i cuori col solo artifizio di dipinger 
se medesima. Questa pittura si sente più di quel- 
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lo clic uno possa descriverla 9 e il più eloquente 
panegirista , parlando di questo raro genio , non 
arriverà mai ad inspirare ne’ suoi lettori una più 
alta idea di lai , di quel che possa farlo la casual 
lettura de’ drammi del medesimo j onde a buona 
equità crediamo , che se egli potesse leggere quel 
che abbiamo consacrato alla sua lode , ci direbbe 
con naturale ingenuità , che è-slato inutile lo sfor^- 
zo di spiegare , come egli abbia saputo piacere a 
tutti, se di questo dolce sentimento può facilmen- 
te ognuno render ragione a se medesimo. 

Solilo il Metastasio fino dalla sua giovanile età 
d* alternare il suon della tibia con quel della li- 
ra, conservò anche in vecchiezza questo costume. 
Può però far maraviglia , che quegli , che com- 
ponendo drammi, aveva mostrato d’ essergli pro- 
prie le bellezze di tutti gli stili , senza neppure 
eccettuare quello , che appartiene ai moti i più 
veemènti e i più impetuosi dell’ eloquenza , fu 
mcdiqerV lhfico ne 1 Suoi sonetti , e nelle poche can- 
zoni , che compose in istile sublime. In quelle 
però di un carattere tenero , come sono le. intito- 
late la Primavera , la State , la Liberta a iVVce, 
la Palinodia ed il Congedo , mostrò una grazia 
sì fina e sì delicata , che sembra d’ appartenere a 
lui solo $ e si dirà di queste , come di quelle tan- 
to celebrate Cantate , clic l’ amore aveva posto 
nelle mani del poeta il pennello per dipingere sot- 
to differenti aspetti e con vari colori le medesime 
grazie e i medesimi trasporti. Tutto piace , tutto 
è animato , tutto respira dolcezza tra le mani di 
lui , onde potè dire alla sua cetra $ 
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Quella cetra ah ! pur tu sei , 

Che addolcì gli allarmi miei , 

Che d’ ogni alma a suo taleuto , 

D’ ogni cor la via s’ aprì. 

Il Metastasio aveva ricevuto dalla natura tutte 
le qualità , che potevano produrre tante bellezze 
ne 1 suoi versi ; un cuor retto e sensibile , un’ ani- 
ma nobile ed espansiva , sorgente di una moltitu- 
dine di momenti deliziosi , che gli uomini tran- 
quilli e freddi ignorano , costumi dolci e facili , 
e un vero entusiasmo per la virtù , ma un entu- 
siasmo più d’ istinto e di temperamento che di 
rillessione. Se un trasporto simile per la virtù 
soddisfa meno la vauith , è anche più sicuro , più 
durevole , meno dipendente dalle circostanze , da- 
gli eventi o dagl’ interessi , tutte cose , che va- 
riando possono mutare da un momento all’altro 
la maniera di vedere , di pensare, e di agire. 
Questa maniera in niun uomo fu più costante ed 
uniforme che nei Metastasio. Anche lontano dal- 
la sua patria , a cui non tornò mai , quantunque 
vi fosse invitato da un sommo pontefice , che 
ne fece un de’ più risplendenti ornamenti , e che 
ei rispettava ancora come suo maestro , ne con- 
servò un amor così tenero, e una parzialità così 
manifesta , che il parlar di Roma e delle cose 
Romane fu sempre per lui uno de’ più dolci ar- 
gomenti delle sue geniali conversazioni. L’ amore 
per un dotto fratello , e la gratitudine per un mae- 
stro , che gli fu in luogo di padre , ebbero sem- 
pre nel cuor di lui lo stesso vigore , come se non 



DigitiiaLby Google 


si fosse mal separato da loro. La suà amicizia per 
una famiglia . da cui fu ricevuto , allorché arrivò 
in Vienna , e nel seno di cui finì tranquillamene 
te i suoi giorni il dì 12 di aprile 1782 sarà me- 
morabile non meno che lo fossero presso gli anti- 
chi quelle di Telefo e Peleo , di Pilade ed Oreste. 
Tutto il suo avere ascendente alla somma di du- 


gento e più mila fiorini lasciato ai signori Mar- 
ti nez , se fu agli occhi degli uomini volgari il più 
pregevole argomento di questa unione , fu 1’ ulti- 


mo per l’anima bella del Metastasio , che fatta 
per amare infinitamente i suoi amici , lì pagava 
con sentimento tenero , vivo , e costante , assai 

E iù valutabile dell’oro. Raccontano essi del loro 
enefattore cose che fanno onore alla natura uma- 
na , e che non si sentono dire , senza essere in- 
fiammati dal desiderio d’ appropriarsele , imitando- 
le. Non ebbe neppur termine la Sua riconoscenza 
pei tre magnanimi imperatovi , e per l’immortale 
Maria Teresa, ai qua li con raro zelo c genio ser- 
vì , facendo insieme una delle glorie del loro re- 
gno. Se dalla storia del secolo d’ Alessandro , di 
Augusto , di Leone X, di Luigi XIV si togliesse- 
ro i nomi e le opere degli uomini celebri, che 
essi protessero , questi secoli brillanti , che ora ri- 
svegliano la nostra ammirazione e la nostra gra- 
titudine , anderebbero ben presto a perdersi nel 
more dell’ obblivione , come tant’ altri , de’ qua- 
li appena ci resta una ricordanza debole e confu- 
sa. V’ ebbe dei re avanti Agamennone ; ma que- 
sti giaccion sepolti in una eterna notte senza aver 
riscossa una sola lagrima alla loro morte , poiché 
'&'• ' < . • • ‘ 
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non ebbe alcun sacro poeta , ebe gl’ immortalasse. 
La luce del trono , che rifletteva sul Metastasio 
sempre onorato e premiato, lo rendè un de 1 più 
felici e doviziosi poeti , che vantino i fasti di un' 
arte per lo più povera e disprezzata ; e contento 
dell 1 universale ammirazione e rispetto ricusò i 
titoli offertigli e gli esteriori segni d 1 onore (*), va- 
no però di quel solo a pochissimi concesso d’aver 
cinte le tempie dell 1 

- !.■ -* ■■■■-.) T--.V i 

Arbor vittorioso e trionfale , 

Onor d 1 Imperatori e di Poeti. 

Amico oltre ogni credere della costanza e dell’or- 
dine volle , che queste comparissero non solo neb- 
le morali e religiose virtù , ma anche nelle occu- 
pazioni della vita ; onde ripeteva invariabilmente 
ogni giorno , e quasi nello stesso momento le stes- 

(*) Quando Carlo VI dopo l' Achille in Sci- 
ro gli fece offerire di farlo conte , barone o 
consigi ierc di corte , rispose che non voleva al- 
tra grazia , che di continuare a servire l' im- 
peratore come Metastasio : ed allorché V im- 
mortai Teresa con quella bontà a lei propria , 
per cui le sue beneficenze raddoppiavano di 
prezzo , gli offerì la piccola croce dell'' ordine 
di san Stefano , esso si scusò di riceverla , al- 
legando la sua età avanzata , c dicendo , che 
non avrebbe potuto intervenire alle pubbliche 
funzioni , nè godere per conseguenza delle pre- 
rogative dell' ordine. ... » — 



Digitized by Google 


60 

«e operazioni ; costume che , se altri rimproverò 
come ineschino e servile , ei lodò sempre come il 

f )iù acconcio per conservare la salute del corpo e 
a tranquillità dello spirito. Soleva dir pertanto 
scherzando , che per questo ancora non sarebbe 
andato a casa del diavolo , perchè quello è un 
luogo , ubi nullus ordo , sed sempifernus horror 
inhabitat. Tra le sue giornaliere occupazioni ebbe 
luogo una conferenza letteraria con due ornatissi- 
mi soggetti , il signor conte Canale , e il sig. Ba- 
rone di Hagen , e la lettura de’ più pregiati au- 
tori Greci , Latini e Francesi ne faceva il più 
dolce condimento. Orazio aveva la preferenza so- 
pra questi , e l’ arte , che egli ebbe di epitetar 
sempre vivamente e propriamente , di spargere ad 
ogni verso dottrine e sentenze, di abbellirsi con 
una verità e varietà infinita ora d* immagini dol- 
ci , ridenti e voluttuose , ora lugubri , patetiche 
e terribili , di dire semplicemente cose grandi , 
d 1 esser sublime senza gonfiezza , naturale senza 
bassezza , sempre vero senza esser minuto , di co 
citar nell’ anima le idee e le sensazioni le più 
estreme e le più contrarie, si troverà da un illu- 
minato lettore trasfusa come sugo , e sangue per 
entro il corpo dell’ opere del Metastasio. Quanto 
volentieri pronunziava giudizi su i morti scrit- 
tori , altrettanto era riservato a pronunziarli 

(*) Sarebbe un toglier qualche cosa alla, fa- 
ma del Metastasio , se non si facesse menzione 
della bella lettera , in cui , richiesto di pro- 
nunziare qual dei due nostri maggiori poeti 
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su i virenti. Spesse volte oppresso dall» copia dei 
versipelle buoni , mediocri, e cattivi poeti gli 
mandavano per- aver lodi da lui , poteva dir con 
Orario. 

Multa ferro , ut placem genut irritabile vatum , 
Cum scribo , 

e quel , che lor scriveva , era sempre tale da non 
irritare , anzi da lusingare la loro vanità. L’ amo- 
re della propria tranquillità può solo scusare que- 
sta prodigalità di lodi, e chi ne l)a fatto una va- 
na pompa , si sovvenga con un rimorso salutevole, 
che il Metastasio era nato fatto per piacere a tut- 
ti. Da ciò ancora derivò quell’avversione, che 
egli ebbe sempre alla satira j e solamente rise 
modestamente d’ una , che fu composta dal felice 
accozzamento de’ suoi versi , ma che però detestò* 
essendo religiosissimo, pel fine , a cui fu diret- 
ta (*). Non solo per natura, ma ancora per ri- 
flessione era indulgente in iscusare i difetti ne- 
gli scrittori di prim’ ordine , nè sapea contenersi 
dal non rimproverare o 1’ umana malignità natu- 
ralmente gelosa del merito altrui , e sollecita di 
deprimerlo , o la vana ostenzione di perspicacia 

epici meritava il primo luogo , espose le ragio- 
ni per darlo al cantore del pio Goffredo. Un. 
poeta pien d? arte e di ordine , e sempre egua- 
le a se medesimo , come era il Metastasio , non 
doveva decidere altrimenti. 

(*) È nota sotto il titolo : Il Conclave • 
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e di dottrina , o l 1 ambizione di sollevarsi alla 
cattedra -magistrale , in cacando unicamente i di- 
fetti ne’ libri poetici , come se fosse rara e diffici- 
cile impresa il trovare , che pur dormirono gli 
Omeri , i Virgili , gli Ariosti ed i Torquati. Con 
ciò dire veniva egli a fare tacitamente la propria 
difesa , perchè egli è certo , clic chi volesse por- 
re a rigoroso sindacato ogni detto e ogni parte 
dei drammi del Melastasio , troverebbe in alcuni 
pochi qualche inesattezza , o improprietà , riguar- 
do alla persona che l 1 adopra , d’ espressione , o 

G ualche difetto di sceneggiare , o somiglianza e 
ebolezza di catastrofe , o altre mancanze d’ or- 
dine 7 di costume e di scena. Ma considerando 
la necessità di servire ai musici , la natura dei 
drammi , il numero prodigioso , che ne compo- 
se , e le infinite bellezze , che gii adornano , pa- 
lesanti sempre la mirabile unione di poeta , di 
cantore , di filosofo , e di legislatore , quasi spa- 
riscono questi difetti , e potrà applicarsi al Meta- 
stasi quel che disse Aristotele di Sofocle , che 
per opera di lui si riposò il dramma avendo 
tutto quel che la sua natura richiedea . Coloro 
che hanno voluto alterarla , abusando dei cori 
col seminarli per tutto il dramma , come Se il 
Melastasio non avesse abbastanza e con estremo 
giudizio servito alla pompa delle decorazioni , in- 
vece delle bellezze han prodotto delle deformità , 
che solamente possono sfuggire gli occhi dei più 
grossolani spettatori. Gli sforzi però di costoro 
servono sempre più a giustificare 1’ ammirazione, 
che si ha avuta , e che si ha per lui , e a con- 
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femarlo nel possesso del raro titolo , c insepara- 
bile ora mai dal nome del medesimo , d’ INIMI- 
TABILE. Così a dispetto d’ alcuni suoi difetti 
sarà egli il più riletto di tutti gli autori 7 per lui 
continuerà a propagarsi 1’ amore della nostra dol- 
cissima lingua alle più lontane nazioni 5 el’ in- 
teresse die continueranno d’ inspirare le sue ope- 
re 7 si stenderà sopra la sua persona , perchè ove 
trionfa la sensibilità r chi legge gode assai più 
dell’ anima 7 che del genio dello scrittore. 
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‘ ARGOMENTO. 

* • * • • 



- > 


7 ?, 


J soluto Porsenna , re efe’ Toscani , ri- 
stabilir sul trono di Roma Tito Tarquinia * uZ- 
/i'mo figliuolo di Tarquinio il Superbo , cAe 
n’ era j/a/o scacciato , aWò con potentissimo 
esercito ad assediarla. Le istanze degli angu- 
stiati Romani , secondate dall ’ eccessivo stupore 
cagionato nel re dalla portentosa costanza del 
celebre Muzio Scevola , ottennero alcuni giorni 
di tregua per trattar seco di pace ? a patto che 
per sicurezza di quella si desse dagli assediati 
un prescritto numero di ostaggi , fra? quali il 
più considerabile fa la illustre Clelia , nobile 
donzella romana. Le scoperte fraudolenti vio- 
lenze di Tarquinio e le replicate prove di va- 
lore date frattanto dai Romani 7 produssero in 
Porsenna , come negli animi grandi d 1 ordina- 
rio avviene , disprezzo ed abborrimcnto per 
V uno ? amore ed ammirazione per gli altri ; 
a segno che nell ’ udir finalmente il più che vi- 
ni coraggio di Clelia nel passare il Tevere a 
nuoto ( fatto che y al dir di lùvio 5 egli esaltò 

5 * 




sopra quei di Scesola e Coelite ) si cangiò nel 
magnanimo re in emulazion di gloria tutta la 
concepita ammirazione. Quindi recandosi a gra- 
ve fallo il defraudar la posterità da? numerosi 
esempi di virtù che dovea promettersi da' pris- 
mi saggi di un simil popolo , in vece di oppri- 
merlo , come potea , elesse di stringersi seco in 
sincero nodo di amicizia e di pace , e di gene- 
rosamente lasciarlo nel tranquillo possesso del- 
la sua contrastata libertà. 

\ \ * 

Livio , Dionisio Alicarnassco , Plutarco , Floro, 
Aurelio Vittore. 
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* 


INTERLOCUTORI 


PORSENNA , re de ’ Toscani . 

CLELIA 7 nobile donzella romana ì ostaggio nel 
campo toscano , destinata sposa di 

ORAZIO 7 Àmbasciador di Roma . 

LARISSA , figliuola di Porsenna , amante oc- 
culta di Mannio e destinata spo- 
sa a 


TARQUINIO , amante di Clelia . 

MANNIO , principe de ’ Vejcnii , amante di In- 
fissa. 


L’ azione si rappresenta nel campo toscano fra 
la sponda del Tevere e le radici del Gianicolo. 
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IL TRIONFO 


D I 


CLELIA 


ATTO PRIMO 


•' Scena prima 

. -■ • , 

Cantere interne destinate a Clelia in un reai 
palazzo suburbano , situato fra le sponde del 
Tevere e le radici del Gianicòlo , ed occupalo 
da Por Senna in- occasione delP assedio di Roma. 


clsiia sedendo pensosa appoggiata ad un ta- 
volino , la quale si turba nel veder 1 àrquinio 
venire a lei. • t. 


o: 


C rii -.1 ./.•*!» ;'1 .-'Il 

ome! Oh ardir temerario! (1) E chi nc’miei 
Reconditi soggiorni a te permette 
I)’ inoltrarti , o Tarquinio ? % 

Ta. .. Un breve istante... (2) 

Cl. Ogn’ istante è un oltraggio.. 

Parti. .1 . o... ° > 


•* • r-* 

1 ) Esce Tarquinio , e Clelia si alza. 

2) Con sommessione affettata. « 


■* 




r\ 


n 2 
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IL TRIONFO DI CLBLIA 

Ascoltami solo. j 

Il chiedi invano* 

Qui nel campo toscano 

Clelia è ostaggio e non serva j onde 7 se nulla 
Ti cal della mia gloria , almcn rispetta 
La ragion delle genti. 

T a.. E in che 1’ offendo ? 

Cl. Orribile a tal segno . _ 

De’ Tarquini la fama a noi s’ è resa 7 
Che sol la lor presenza è grande offesa. ^ *" 
Parti. (1) 

Ta. Ah Sesto io non sòn. 

Cl. » * . {il Sei dell 1 istessa 

Velenosa radice 

1 Tralcio sospetto. „ • • - „ . 

Ta. Assai diverso. Io t’offro. 

t Non solo il cor d’ amante , 

. Ma di consorte ancor la destra. 

Cl. Ignori 

_ -Forse che Orazio ha la mia fede in pegno? 

Per voi dunque a tal segno. . . , : - 7 

E volgar debolezza 
Ogni sacro dover ? 

Ta.. Ma , Clelia , in faccia 

^■AU’ offerta d’ un trono • v > 

Ogni ostacolo è lieve. 

Cl. ' * «■ ';,E chi d’ un troùo ' ì 

. f?. il generoso dona t or ? ,-v 

Ta. ' ' Son ip.»j*cii ? ‘ ) i 

Cl. Tu puoijloparmi un trono ! E quale? 

Ta. , Il mìo. 

v. -*;• ■> . *«■•«*. "Ti v; 

( 1 ) Siedcsr^ ... .v V y.j 
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Cl. 11 tuo ! 

Ta. SI , quel di Roma 
Mia sùddita a momenti. 

Cl. Suddita Roma ad unTarquinio! Or senti. (1) 
Pria risalir vedrai 
Il Tebro alla sua fonte , in oriente 
Prima il dì tramontar , che al giogo indegno 
Torni Roma di nuovo j e quando ancora 
Per crudeli !x del lato * 

Serva tornasse alla catena antica , 

Morrà libera Clelia , e tua nemica. 

Ta. (E pur mia diverrà. ) Non ben s’ accorda 
Con quel dolce sembiante 
Sì feroce pensier. Clelia adorata , 

Se questo cor vedessi .... 

Cl. Non più. 

Ta. Forse il cor mio ... 

Cl. Mi con qual fronte 

M’ offri il tuo cor ? Promesso ' 

A Larissa non è ? (2) 

Ta. : Di stato ^ o cara , 

La barbara ragione , il genitore 
M’ ha nella figlia a lusingar forzato ; 

Ma la ragion di stato . , 

Su gli,, affetti non regna. Io Clelia adoro, 

Odio Larissa -, c di Larissa il volto 
A paragon delle tue luci belle ... 


« 


fi) A 1 alza. 

(2) Esce Larissa molto indietro , non veduta 
da Tarquinia ^ e sentendosi nominare , s’ arre- 
sta ad udire % - 
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Cl . Con lei ti spiega ; ecco Larissa. 

Ta. ■ • ' (Oh stelle !) _ 

t* • 

{. : ’ SCENA II. 

* ' * 

1 I 

- larissa. e detti. 

m, * 

Ta. Qual fausto amico Nume 

M* offre il fulgor della mia bella face ? 
Principessa , idol mio. 

Cl. * ( Che cor fallace ! ) 

La. Il, sacro nodo ancora 

Non ne stringe, o Tarquinio; e troppo è questa 
Amorosa favella 
Sollecita per noi. -• . - . 

Ta. Beh non sdegnarti , 

Se gli affetti loquaci , 
t. Ribelli al mio dover ... 

La. ~ Gli affiena, e taci. 

Ta. Si , tacerò , se vuoi i . . 

. Rispetto i cenni tuoi ; 

Ma so che chi m’accende 
ì Intende il mio tacer. 

Peno tacendo , è vero ; 

. Ma nel penar contento 

Penso che il mio tormento 
Almeno è suo piacer. (1) 


i . ¥ - • ¥ * 

(1) Parte. 



« -* 


SCENA Ìli. 


•- CLELI K e LARIS SA. ' 

— - » ‘ 

CL. Vedesti , o Principessa , 

Giammai più rea temerità ? Nemico • J 

Qui presentarsi a me! parlar d’ affetti 
Alla sposa d’ Orazio ! a me la destra •** *-* * 
Offrir promessa a te ! Ma come, oh Dio 
Il tuo gran genitor , eh’ è de’ Monarchi 
E 1’ esempio e 1’ onore , arma e sostiene 
Tanta malvagità ? Come ( ah perdona 
La libertà di chi t’ ammira e t’ama ) * 

Con tal compagno a lato,, 

■Como viver potrai ? Come nel seno ■ ■- »■ 

Potrà destarti amore ... 

La. Clelia , ah non più ; tu mi trafiggi il core. 
Io dell’ amor paterno , io d’ un reale 
Magnanimo riguardo , io sono , amica , 

La vittima infelice. 

Porsenna è padre e Re. Re , do’ Regnanti 
Le ragioni in Tarquinio -- v " - - * 

Generoso sosticn : padre ì alla figlia •"'> 
A moroso procu ra 

Un trono assicurar. 1 ' * ' ' " ' 

Cl. r t. - Che giova il trono 
Con un Tarquinio ! 

La. tour Ah noti è noto il nero 

Suo carattere al padre. AI padre in faccia 
Si trasforma il fallace 7 e il volto a 1 suoi 
Fraudolenti disegni 




n * n TBtowro m r ciw#J- 

Ubbidisce cosi, che SU quel volto 
Modestia 1’ ardimento , 

L’odio amistà si crcd , è fede. 

?**» 

Felice te , cne « , 

Puoi vantarti m ^ . ma pianto 

C2- . _ , : n «ori elio. Ancor lo sposo 

La mia ^ cne ; ostaggio io sono 

Per lei qui » U “ B • cinta mi trovo 

. In un campo stiamo , , De , 

Dall'insidie d’ un emp.o , e sa 6 
A quale infame ^ s “ uin ; 0 ... A b non ignori 

Non potrebbeun 1^ cura 

Orazio i liscili , \ ddio* 

È la glori® ^ cnlratU ^ 1 T’ arresta. 

!*• V , Orazio , io so cFe a te fra poco 

Se cerchi Orazio , . - a lui 

Qui dee venir- Seco rag ^ d;yiso 
Confida i turn^o- . Qh Dlo , 

Ogni tormento è piu iegg 
Così potessi anch i 
lidarVa chi 1’ accende 
Tutto il mio <*> re Ama Ur ; ssa i 
d, > Il labbro 

«e m delXv:” n Vr ’• 

Lale Sbcelav'abeHa'»ce 


i;*. 


“i 


.'V 


ATTO PRIMO 
È diffìcile , è crudele , 

È impossibile dover. 

Benché in petto amor sepolto , 
Prigioniero contumace 
Frange i lacci, e fogge al volto 
Con gli arcani del pcnsier. (1) 
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SCENA. IV. 

CLELIA , poi ORAZIO. 


7 ” 


(2. Io più pace non ho ; tutto m’ ingombra 
Di timor , di sospetto : ove mi volgo , 

• Ho presente Tarquinio. Il violento 
Superbo suo carattere , i re*centi 
Alroci esempi, il mio presente stato.. • 

Or. Clelia ... 

Cl. Ah sposo adorato , 

Partiam. . •» * 

Or. Come ! Perchè ? ' J ’ “ 

'Ci. Tutto saprai. ' 

Partiam. 

Or. Spiegati almen. 

Cl. ■ Qui mal sicura 

È la tua Clelia. Osò Tarquinio in queste 
Stanze inoltrarsi , osò scoprirsi amante. 
Troppo esposta io qui sono ; 

Tu conosci i Tarqumj... Ah non perdiamo, 
Caro , i momenti. Andi^m. 

Or. • F ermati , e calma , 


■*> 




( 1 ) Parte . 


i ; 


* - 
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Bella mia speme , il tua timor. Che mai 
Può un esule tentar ? 

Cl. » ' n M’ ama... ' 

Or. * . Che t’ ami } 

E un, disprezzato amore > - 

L’ affligga. c lo punisca. 

Cl. ’ A lui vicino 

Riposo io non avrei. Si parta. 

Or. ■ Ah taci : 

Non si può , non si dee. Qui tu sei pegno 
Della pubblica fe. L 1 unica io sono 
Speme qui della patria. A queste cure 7 
Convien che ceda ogni altra cura. 

Cl. , Ingrato ! 

Scopri un rivai mi vedi i 

Esposta alle sue frodi , in rischio sei 
Di perdermi per sempre , e sì tranquillo . ) 

Nè inen cangi colore ! E poi son io 
L’ unico tuo pensiero , 

Il tuo ben , la tua fiamma? Ah non è vero. 

Or. Sposa, or m’ascolta, lo non amai , non anaq, 

Nè so d’amar capace altro sembiante 

Che quel della mia Clelia. Adoro in lei . > 

La bell’ alma 5 il bel volto , i Bei costumi j j 
Per lei , lo giuro ai Numi » . ' 

Mille vite darei -, ma...( non sdegnarti ) 

Clelia cede alla patria. È Roma il sacro 
Nostro primo dover. Se Orazio ingrato 
Potesse un solo istante 

Si gran madre obbliar , per Clelia a lei , ) 

Se scemasse un sostegno , 

Saria di Clelia isttssa Orazio indegno. 
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Cl. Oh magnanimo , oli vero 

Figlio di Roma ! 11 tuo parlar m’ inspira 
Tenerezza e valor. Perdona j a torto 
Di tua fe dubitai. 

• T’ imiterò \ m’ avrai ' v 

Sposa degna di te. Su P orme illustri... 

SCENA Y. 

MANNio e delti • 

Ma. Amico, ha il re desio 
Or or di favellarti. 

Or. . Eccomi. Addio. 

• Resta , o cara , e per timore 
Se tremar mai senti'il core } 

Pensa a Roma e pensa a me. 

È ben giusto , o mia speranza , 

Che t’ inspirino costanza 
La tua patria c la mia fe. (1) 

SCENA Yl. 

. . * « 

CLELIA C MANWO. 

Cl. Prence , un istante ... 

Ma. lo deggio 

Seguir ... 

Cl. Lo so ma dimmi sol , se resta 
Qualche speranza a Roma. 

(1) Parte . • , S : 



I 


SO IL TJtlONFO DI CL*ELIA. 

Ma. Assai potreste 

Ottener da PorSenna : è grande 7 è giusto ; 
Ma si fida a Tarquinio. 

Ct. E alcun di voi 

Non sa disingannarlo ? 

Ma. : È questa appunto 

L’ unica cura mia ; ma qualche prova 
Cerco di sua perfidia. A tale oggetto 
Un 1 anima venal simile a lui 
"Vinsi con l’oro. È di quel cor malvagio 
L’arbitra questa , e i più riposti arcani 
A me ne scoprirà. Solo ah pavento 
Che la bella Larissa 
Nel cor del genitor sposa il difenda. 

Cl. Vano timor : Larissa 
L’ abborre 5 lo detesta. 

Ma. • ' È vero ? 

Cl. . È vero. 

Va , sicgui Orazio. ✓ 

Ma. - * * Ah dunque un fido amante 

Di riscaldar quel freddo cor potrebbe 
Forse sperare ancor? 

d. Va , ti consola ; I 

Non hai rivai Tarquinio ; ■ ’* 

Non è freddo quel cor. 

Ma. • Deh ... > 

Cl. . ’ ’ Tu ragioni , 

E Orazio s’ allontana. 

Ma. È ver. (1) ' ' ’ r 

Cl. M’ avverti ? j . 


• V 




( 1 ) In atto di partire . 
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» ATTO PRIMO 

Mannio , se qualche frode 
Giungi a scoprir, 
j Ma. Se v’ è per me speranza , 

Seconda , o Clelia , un puro amor verace. 

€l . La mia Roma io ti fido. 

il/a. Io la mia pace. (1) 

SCENA VII. 

CLELIA • 

Grazie , o Rei protettori } è vostro dono 
Questa pace che in petto 
IVI i rinasce improvvisa. Io già risento 
Bel valor dello sposo , 

Del gran genio di Roma 

Gli eroici inviti , e li secondo. Io miro 

Con disprezzo ogni rischio, e non pavento 

Che possano atterrarmi 

La perfidia o il furor , 1’ insidie o l’armi. 

Tempeste il mar minaccia , 

L’ aria di nembi è piena} 

Ma 1’ alma è pur serena , 

Ma disperar non sa. 

In caso sì funesto , 

A tanti rischi in faccia , 

Un bel presagio è questo 
Di mia felicità. (2) 


( 1 ) Parie . 
(2) Parte » 
Tom . /. 
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IL TRIONFO DI CLELIA 


SCENA Vili.. 

Logge reali , dalle quali si scuopre tulio l'e- 
sercito toscano attendato sulla pendente costa 
dell ’ occupalo Gianicolo. 

PORSENNA , MANN IO 5 Ìndi ORAZIO. 

Ma. Signor 7 pronto al tuo cenno 
È il romano Orator. 

Po. Venga ; e frattanto 

Altri qui non s 1 appressi. ^1) 

Ah se vincer potessi 
Dell’ ostinata Roma 
La feroce virtù ; senza che il sangue 
Ne scemasse la gloria , 

Quanto bella saria la mia vittoria ! 

Or. Ha deciso Porsenna ? 

Siam seco in pace , o si ritorna all’ armi? 

Po. Da te dipenderà. 

Or. Libera è Roma , 

Se dal mio voto il suo destili dipende. 

Po. Siedi. (Che bell’ ardir!) (2) 

Or. (Che dirmi intende?) (3) 

Po. Orazio , i nostri voti 

Non si onpongon fra lor. Tu la tua Roma 
Ami ; io P ammiro : è il tuo maggior desio 

(1) Parte Mannio. 

(2) Siede. 

(3) Siede. 


'/C: 
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& 






83 


ATTO PRIMO 

La sua felicità ; la bramo aneli’ io. 
Fabbrichiamola insieme. A sì bell’ opra 
Son dannosi compagni 
La ferocia , il dispetto e 1’ odio antico. 

Qui 1’ amico fra noi parli all’ amico. 

Or. Bramare altra i Romani 
Felicità non sanno. 

Clic la lor libertà. 

Po. Che cieco inganno ! 

• Questa , che sì t’ ingombra , 

Idea di libertà , credilo , amico , 

Non è che una sognata ombra di bene. 

Son varie le catene , 

Ma servo è ognun che nasce. L T opo ha ciascuno 
Dell’ assistenza altrui. Ci unisce a forza 
La comun debolezza , ed a vicenda 
L’ un serve all’ altro. Io stesso, Orazio, io stesso^ 
Re , Monarca qual sono , 

Sento te mie catene anche sul trono. 

Vorran da questa legge , a cui soggiace 
Tutta 1’ umanità , forse i Romani 
Sol pretendersi esenti ? 

Or. Agli afletti privati 

Non mai d’ un solo , alla ragion di tutti 
Esser vogliam soggetti. 

Po. Son liberi d’ alletti 

Forse quei tutti ? E di ragione è privo 
Forse quel solo ? Esci d’ crror ; fra noi 
Pcrfezion non v’ è. L’ essere uniti 
E necessario $ c il necessario nodo , 

Ond’è ognuno ad ognun congiunto e stretto, 
Quanto semplice è più , meno è imperfetto. 
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Or. Ma die mai da codesti - - 
Dotti principi tuoi , 

Che mai speri dedur ? Forse che serva 
Roma sarà felice? Esci tu stesso , 

Esci d’ error. Fra le vicende umane 

L’ esperienza è sempre 

Condoltrice meri cicca 

Che l’etnisca , la greca 

O l’egizia dottrina. A noi per prova 

È noto , e non a te , se de’ Tarquinj 

Sia sofTribile il giogo. E infranlo , e mai 9 

Mai più noi sofFrirem. D’ uu tal solenne 

E pubblico voler vindici sono 

Tutti gli Dei da noi giurati. A morte 

Là destinato è ognuno 

Che sogni servitù. Qual sangue ha tinto 

Già la scure paterna 

Ignorar tu non puoi. Roma non vanta 

Ln Bruto sol ; tutti siam 'pronti in Roma 

A rinnovar per somigliante eccesso 

Su la testa più cara il colpo istesso. 

Po. Ma se voi non convince 
Altra ragion che I’ armi , 

Ad onta del mio cor dovrò felici / 

Rendervi a forza. 

Or. A forza! Ah tu noti sai , 

Porsenna , ancor quanto l’ impresa è dur£ 
Tutto fra quelle mura 
E libero , è gucrrier. Là quanto ha vita 
Fino al respiro estremo 

(1) S 1 alza. „ 


a 
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Quel ben difenderà cbe tu contrasti. 

Non v’ è poter che basti 
Popoli a soggiogar concordi , invitti , 

D’ ardir , di ferro e di ragione armati. 

E se scritto è ne’ fati 
Cbe abbia Roma a cader , cadrà ; ma i soli 
Trofei saranno , onde superbo ornarti 
Di fronda trionfai potrai le chiome , 

Le ceneri di Roma ? i sassi e il nome. (1) 

Po. Dove ? 

Or. A Roma. 

Po. Ah t’ arresta. (2) 

Or. A cbe? Spiegasti 

A ssai 1’ animo avverso. 

Po. Ingiusto sci. 

Ne’ miei nemici ancora : “ 

11 valor m 1 innamora. 

Or. E ad opprimerlo intanto ... 

Po. Orazio invitto , 

Basta per or. Nel violento eccesso 
D’ un ardor generoso , 

Cbe ti bolle nell’ alma , or ti confondi. 
Calmalo, pensa meglio, e poi rispondi. 

Sai che piegar si vede 
, Il docile arboscello , 

Cbe vince allor che cede 
De’ turbini al furor. 

Ma quercia cbe ostinata 
Sfida ogni vento a guerra , 


(1 ) In atto di partire » 
(2) S'alza. 
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Trofeo si vede a terra 
Dell’ austro viucitor. (1) 

SCENA IX. 


ORAZIO , poi TARQtrmiO. 

Or. Che più pensar ? La libertà di Roma 
Viva sui nostri acciari , o sia sepolta 
Sotto illustri ruiue. (2) 

Ta. Orazio } ascolta. 

Or. Che vuoi ? (3) 

Ta. L Teco parlar. 

Or. Fra noi con 1’ armi 

Si parla sol. (4) 

Ta. Sentimi. 

Or. No. (5) 

Ta. Di pace 

Un vantaggioso patto % 

Vengo a prò por. 

Or. Tu ! 

Ta. Sì. 

Or. • Parla ; ma troppo ✓ 

Della mia sofferenza * t 

Non abusarti. 

Ta. ( Addormentar vogl’ io 


(1) Parte. 

(2) In alto di partire. 

(3) Guardandolo con fierezza . 

(4) In atto di partire. 

(5) Come sopra. 


V 
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La vigilanza sua. ) 

Or. ' Parla. 

j , a , » Possiamo 7 

Sol che tu voglia , all’ ire nostre imporre 
Un lieto fine. 

Or. E come ? 

Ta . Odimi , e frena 

1 tuoi sdegni frattanto. In te , si renda ^ 
Ragione al vero , han fabbricalo i Numi 
Un cittadino invitto , 

Un eroe generoso $ e son tue cure 
Sol la gloria e la patria. In me (pur troppo 
Tu conosci i Tarquinj ) ban gli altri affetti 
Un tirannico impero, lo Clelia adoro ... 

Or. Che ! 

Ta. Non turbarti ancora. Io Clelia adoro ì 
Roma è l’idolo tuo. Se quella è mia , 
Libera è questa. I n piccini fuoco estingui 
Tu nel tuo seno ; io cederò del trono 
L 1 ambizioso onore. 

Contentiam tu la gloria , ed io P amore. 

Or. (Dei , qual proposta ! ) 

Ta. ( Al colpo 

Attonito rimase. ) E ben ? 

Or. * ' Ma ...come 

Tu ... Porsenna ... Lari ssa ... * 

Ta. Arbitro io sono 

De’ dritti miei. Risolvi pur. 

Or. v Ma prima 

È necessario ... Io deggio ... 

Ta» Orazio 9 intendo : 

Son uomini gli eroi. D’ un molle alfetto , 
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Lo so, trionferai ; 

Ma dei pugnar. Finché la pugna dura * 

Ti lascio in libertà. Resta, e sovvienti 

Che di Roma il destino 

Sol dipende da te. Sarà , qual vuoi , 

O libera o in catene. - . 

^ Or che immerso è ne’ dubbi ^ oprar conviene^ j 

SCENA X.. 

ORAZIO , f)OÌ CLELIA» 

. . v . * . . .. • 

Or. Che crudel sacrifizio , 

Roma , tu vuoi da me! L 1 avrai. Saranno 

Prezzo gli affetti miei 

Bella tua libertà. Sarò ... Ma dunque 

Altro scampo non v’ è ? Dunque son tutti 

Ottusi i nostri acciari ? Estinto in noi 

Dunque è il natio coraggio? Ah no $ si pugni, 

E trionfino in campo 

Il valor, la giustizia ... Oh Dio, felici 

Sempre in campo non sono . 

La giustizia , il valor •, nè dell’ insana . . 
Sorte al capriccio avventurar degg 1 io 
Della patria il destino. E a tal novella 
Che mai Clelia dirà? Forza che basta... 

Ben mi scut’ io nel sen ; ma il suo dolore 
Mi sgomenta , m’opprime. In questo istante 
In facpif^ a lei d’ articolar parole 
Capace io non sarei. ^2) ... ■,!.*. . 1 

• . ... j _ ' 

fi) Parte, j ,_j „ 5 

(2) In alto di partire * À * 
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Cl. Sposo , ove corri ? 

Or. ( Onnipotenti Dei ! ) 

Ct. Parlasti al Re ? 

Or. Parlai. 

a. Deh non tacermi 

Che ottenesti da lui. 

Or. Nulla. 

Cl . Ma dunque 

Già perduta è per Roma ogni speranza ? 
Or. No , Clelia. ( 1 ) 

Cl. E quale è mai ? 

Or. Lasciami respirar -, tutto saprai. 

Saper ti basti , o cara , 

Clic sei , che fosti ognor , 

E che il mio solo amor 
Sempre sarai : 

Che sempre , e in ogni sorte , 

Lo giuro a 1 2 sommi Dei , 

De’ puri alletti mici 
L 1 impero avrai. (2) 

SCENA XI. 

• CLELIA t*. 

Misera , ah qual nP asconde 
Sventura Orazio ! È tenero , è confuso , 
Tace , sospira e volge altrove il passo. 
Giusti Numi , assistenza, io son di Sasso/ 

(1) Guardandola con compassione . 

(2) Parte. 


V 
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Mille dubbi mi destano in petto 

Quel silenzio , quel torbido aspetto , 
Quelle meste proteste d 1 amor. 

Ab trattatilo ben giusto è il mio pianto 7 
Che sicura non è la sventura , 

Ma sicuro pur troppo è il dolor. 







i 
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SCENA PRIMA 

Galleria corrispondente a diversi 
appartamenti . 

f 

TARQUINIO 

Dei ! scorre 1’ ora , e col bramato avviso 
Non giunge il mio lesele ! Intorno al solo 
Mal custodito ponte ognun raccolto 
Esser dovrebbe. I n trascurato istante 
Impossibil potria render di Roma 
La facile sorpresa. Ab quale Le inciampo 
Forse ... Ma qual ? Di me b*r duce al cenno 
TJbkidiscon le schiere ; in Roma ognuno 
Su la tregua riposa } Orazio immerso 
Nel finto patto , in mente 
Aver altro or non può. Qual dunque è mai 
L 1 ostacolo' impensato ? Ali troppo ingiusti 
Sareste 7 o Dei , se permetteste al caso 
Di scompor sì bell’opra, lo Ile di Romaj 
Possessor son di Clelia ; io dell’ infranta 
Tregua il rossor rovescerò , se giova , 

Sui ribelli Romani ; io ... no, non posso 
Più soffrir, questo indugio. Il pigro avviso 
A prevenir si corra. (1) Eccolo. E pronto 

(1 ) ISel voler entrare nella scena esce il mes~ 
saggierò atteso . 


92 II TRIONFO DI CIELI A. 

Quanto v’ imposi alfin ? (1) Lode agli Dei. 

Ya 7 pel cammin più corto 

Precedimi , io ti sieguo. (2) Eccomi in porto. 

Ma non è quegli Orazio ! È desso. Oli come 

Mesto , lento e coni uso 

S’ avanza a questa volta ! Alla sua bella 

L’immaginato patto 

Ya il credulo a proporre. Ei vada j e mentre 
In teneri congedi 

Si tormentano i folli , e che non sono 
D’ altra cura capaci , io volo al trono. (3) 

SCENA li. 


ORAZIO 


Dei di Roma , ali perdonate 

Se il mio duo! mostro all’ aspetto ? 
Nello svellermi dal petto 
Sì gran parte del mio cor. 

Avrà 1’ alma , avrà la palma 
De’ più cari affetti suoi $ 

Ma è ben dura anche agli eroi 
Questa specie di valor. 

Alla tua tenerezza 

Donasti 7 Orazio 5 assai : ceda una volta 


I 

(1) Il messaggiero risponde accennando coe- 
rentemente al desiderio ed alla richiesta di Tar- 
quinio . 




Parte il messaggiero . 
Parte . 




* 
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L’amante al cittadin. Si cangia in colpa 
Ormai l’ indugio. 11 suo destin sia noto 
Alla mia Clelia alfin. Clelia è romana ^ 

E per la patria anch’ essa 
Saprà... Ma viene. Ah perchè mai s’ affretta 
Agitata così ! L’indegno patto 
Alcun le fe’ palese. 

SCENA III. 

* 

Clelia e detto. 

Cl. Chi mai finora intese 

•Più enorme seeleraggine e più rea ! 

Or. Che avvenne ? 

Cl. Ah ! Roma in breve 

De’ perfidi nemici 
Fia misero trofeo. 

Or. Come ! 

Cl. A dispetto 

Della giurata Fede 
Yan gli empj ad assalirla. 

Or. ( Oimè j sarebbe 

L’ offerto patto mai 

Un fraudolento inganno ? ) Onde il sapesti? 
Cl. Da Mannio. 

Or. Eterni Dei ! (1) 

Cl. È sicuro 1’ avviso j 

Non dubitar del tradimento orrendo. 

Or. Ah tardi or di Tarquinio io l’arti inteiitìo. 


(1) Pensoso . 
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Addio. (1) 

Cl. Dove ? 

Or. A Porsenna. 

Cl. E chi difende 

La pall ia intanto ? 

Or. È ver. Tu corri a lui f 

A Roma io volo (2) 

Cl. E per qual via ? Ci parie 

Da quella il fiume -, ed occupa il nemico 
L 7 unico angusto ponte. 

Or. Aprirmi il passo 

Saprò col ferro. (3) * 

Cl. Ah no, ti perdi , c Roma 

Così non salvi. 

Or. ' Un solitario varco (4) 

Dunque si cerchi altrove. 

Cl. E quale avrai 

Nel varco periglioso 
Istromento e sostegno ? 

Or. Qualunque, un palischermo, un tronco, un ramo: 
Tutto è bastante-, e s’ogn’inchiesla c vana, 

L 1 invitto all 7 altra sponda 

Genio roman mi porterà per 1’ onda. (5) 

Cl. Odi. E degg 7 io fra questi „ 

Perfidi rimaner ? 

Or. Sì ; fin ad ora 


f 1 ) lì i sol ufo dopo a ver alquanto pensato . 
^2) In atto di partire . 


• (3) Come sopra 
(4) Pensa un ii 


(4) Pensa, un istante. 

(5) In atto di partire . 


•r ✓ 
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ATTO SECO N, HO 

Immaturo è il lor fallo , c il tuo sarebbe 
Nella fuga eseguito j onde potresti 
^Tu della rotta fede 

Parer la prima rea. Dee chi si sente 
Un cor romano in petto 
Evitar della colpa anche il sospetto. 

Addio. (1) ‘ 

Ci. Sentimi. 

Or. Ah lascia , 

Clelia , che al mio dover... 

Cl . Sì , va ; li cedo 

Volentieri alla patria. A lei consacra 
E la mente e la man ; ma non scordarti 
Nò di te 7 nè di me. Non già il nemico 7 
Tu mi fai palpitar. So ben fin dove 
Spinger ti può quel che ti bolle in seno * ' 
Vasto incendio d’onore. Ob Dio, rammenta 
Clic tuo tutto non sei $ (2) 

Che i tuoi rischi son miei j che sol dipende 
Dalla tua la mia vita ; 

Che comune è il dolor d’ ogni ferita. 

Or. Sposa ... io so ... ( Da quel pianto 

Difendetemi , o Dei. ) Sposa ... tu ... Roma 
Addio. (3) 

a. Così ini lasci ? 

E foi se , o Dio , per sempre? 

Or. Ah coi nemici , 

Clelia , non congiurar. Di molli alleiti 

(1) In affo di partire. 

(2) Piange. 

(3) In atto tli partire. 
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Tempo or non è» Compiamo 
Entrambi il dover nostro ; 

Gli Dei curino il resto. Addio. Ti lascio 
Fra l’ insidie , lo so $ ma Clelia assai- 
Conosco c son tranquillo. Andar mi vedi 
A sfidar mille rìschi , è ver : ma sai 
Quale ai Romani inspiri 
Vigor la patria , e assicurar ti dei. 

Per qual ragion dubbiamo 
Palpitar Pun per l’altro? Ab no, non soffra 
Tale insulto da noi quel , che distingue 
I figli di Quirino , ardir natio. 

Io ti fido al tuo cor , fidami al mio. 

Cl. Sì , ti fido al tuo gran core. 

Va , combatti , amalo bene , 

' E ritorna vìncitor. 

Sì , ti fido al tuo bel cor® ; 

E il valor clic or te sostiene , 

E sostegno al mio valor. 

Parti. 

• Addio. 

Morir mi sento. 

Ab ricordati chi sei. 

A due. Proteggete , amici Dei , 

Tanto amore e tanta fe. 

Quando accende un nobil petto , 

E innocente , è puro affetto , 
Debolezza amor non è. (1) 


Or. 


Cl. 

Or. 

Cl, 

Or. 


(1) Partono . 
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SCENA IV. 


Angusto delizioso ritiro di verdure nell ' in- 
terno reai giardino con statue , sedili e fontane, 

PORSENN A e LARISSA* 

Larissa , io non t’ intendo. Ond’ è che 'mesta 
Sempre mi torni innanzi? Ond’ è che tanto 
Ti mostri de 1 Romani 
Fervida protettrice? Ogni momento 
Parli di lor. N’amo , ne ammiro anch’ io 
L’ intrepida costanza , 

* Il portentoso ardir’, ma quando ad essi 
Taì sovrana procuro, 

E tai sudditi a te , fabbrico insieme 
La tua , la lor felicititi * . 

'.La. ' * * Felici 

Non saranno essi a lor disici 
•Lo sarò sol nell’ ubbidirti. 

Po. .E il 

Imeneo d’ un Terquinio , ed il sublimo 
Scettro di Roma il giovami tuo core 
Di gloria eidi piacer non hanno acceso ? 

La. È un laccio l’ imeneo , lo scettro è un peso. 

Po. Eli son queste , o Larissa , 

Di rigida virtù massime austere, 

Piante troppo straniere 

D’ una donzella in sen. Chi sa qual sia 

La nascosta cagione 

■ Che le fa germogliar? „ ^ 

Tom. I. 7~'' 



r 
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la. - Signor, tu credi ... 

Forse ... eh’ io celi ••• Ah padre ... 
p 0 . + Obblia per ora 

Il padre, il Re : parla all’ amico , e tutto 
Scoprimi il cor. So che non sei capace 
D’affetti onde arrossirti , e non pretendo 
Sacrifizio da te. 

La. Ben grande intanto 

È il donarsi a un Tarquinio. 

Po . . _ E perchè ? 

Jm.. * L’ odio. 

Po. Ah de’ Yejenti il Prence,. 

Figlia ,\ m ' ’ 

Im. È vero: all’amico, al padre mio... 

SCENA Y. 

• t 

clelia furibonda , e detti. 

Cl . Fra , o Porsenna , ove son io ? 

Son fra* tnScani q fra gli Sciti ? E noto 
Il sacro delle genti 

< Comun dritto fra voi ? Fra voi l’ inganno 
Gloria o viltà si crede ? 

Y* è idea fra voi d’ umanità di fede ? 

Po. Qual fantasma improvviso 

T’ agita , o Clelia ? Onde quell’ ira ? 

Cl. E come 

Tranquilla spettatrice 

Soffrir degg’ io che , d’una tregua ad onta y 
Che , me pegno fra voi , Roma si vegga 
Empiamente assalita ? E non è reo 
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Di nero tradimento *• .* 

Chi macchinò tal frode ? . 

Po. . ' È rea <P ingiusta 

Temerità chi noi , 

Può crederne capaci. ‘ 

Cl. Assai parlau gli effetti.. 

Po. E gli occhi tuoi 

Testimoni ne son ? 


Cl. . No } ma pur troppo 

All* orecchio mi giunse. 

Po. E su la fede • 

• D’ un incerto romor tu noi condanni ? 
Cl. È 1’ avviso .* 

Po. È fallace. 

Cl. 11 tuo duce ... 

Po. lo conosco. 


Cl. E pur * 

Po. Clelia, ah non più. Per ora al troppo 
Credulo sesso , e al giovanile ardore , 

Della patria all’ amore , 

Bello ancov quando eccede , i tuoi perdono 
Mal 'consigli a ti impetuosi détti ; * 

Ma in avvenir rilletji 

Che ad altri ancor la propria gloriati cara, 
E a giudicar con più lentezza impara. 

SoÌ del Tebro in su la sponda • 

Non germoglia un bell’ orgoglio j 
D’ alme grandi al Campidoglio 
Sol cortese il Ciel non fu. ^ 

Altre piagge il sol. feconda ; 

Y’ è chi altrove il giusto onora ; 

/' * 

• - * 
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Scalda i petti altrove ancora 
** Qualche raggio di virtù. (1) 

SCENA \I. 

. CLELIA e LARISSA. 

La, Troppo , amica , eccedesti. v 

Come creder potesti autor di tanta. 

Perfidia il padre mio ? . 

gl Senza sua colpa 

Non può Tarqumio ... . . ., A 

r È qui TaTqutmo il duce , 

•Non il Sovran ; sì temeraria impresa 
Non tenterò. Conosce il- padre, e intende 
Che 1’ odio suo per sempre 
Si renderia con l’ attendo indegno , 

O vinto o vincitor. . 

C l . Ma Principessa , 

Vìen da Mannio P avviso. 

0> - v JJn sogno, un’ombra 

1 "pasta 8 turbar d’ un fido amico il core.- 

Credimi , ei s’ ingannò- 

- Lo bramo ; e sento 

*• L.L « 

Quanto poco è distante 

Dal credere il bramar. # , . 

- Deh più coi vani 

Spaventi tuoi non tormentar tc stessa. 

Cl. ( Orazio j ph Dio , partì ! ) 

N * Mai 


La ■ 

( 1 ) Parte. 


Mannio s 1 appressa 


» i 


Ur . 0*. 



”1 


Oiinè! ma falsa 


AITO SECONDO 101 

SCENA VII. 

mann io e dette . 

tì. Ah Prence amico , il tuo soverchio zelo 
A quai rischi m’ espose ! lo su 1’ avviso , 
Che credulo ho sicuro ... 

, * E qual ragione 

Dubbio , o Clelia , or lei rende ? 

Cl. Che ! 

La. Dunque è ver ? 

^ a ' • Pur troppo. 

c'- n.'mìi 

Sarà forse la voce. 

. . Ah no. Di tutto 

M’ assicurai presente. 

L?' , O frode 1 

,/ r . .. E sono ... 

Ala. Y . ^ son 1 etrusche schiero 
Già inoltrate all’ assalto. 

ir • V f ... difensori ... , 

Ma. Ih 1 difensori il passo 

Abbandonando vanno. 

E il ponte ... 

P* « m ' E il ponte 

.rorfie e già superato. 

2* ' E Roma ... 

‘ È Rotti» 

F orse già fra catene 

Soffre dfll vindior l’ ultima teorno. 

oli *pos©! oh iveelurate gie|*fe! 


*» 
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Ma- 0ve corri? 

• La. Ove vai ?, 

*Cl. Se alla romana liberti prescritto 

In questo dì gli Bei . . , . 

Hanno il suo fin , vado a finir coti lei. (.1) 

SCENA Vili. 

XARISSA e MANNIO. # 


La. Seguila , o Prence. 

Ma. On Bio .. _ 

E mi scacci così ? Ma qual mio fallo 
Sì odioso a te mi rende ? 

La. La pietà che ho di Clelia-, 

Odio per le non è., 
j a% Ma è piu crudele 

^L-mdiffere^,u. kon , è _ T , affret|s . • • 

^ ’ Un8 "Ab che por .coppo intendo 

L’ infelice mio stato. . ** x 

Xa ' ( E pur s’ inganna. ) - 

Come ! ancor non partisti ? ' , ON 

r » Addio , tiranna, (3) 

A Ma. ... : 1 

La. $enli. _• 

Ma. Che vuoi ? , 

( Mi fa pietà. Comprenda . 

iti, non Oh. entrambi , oh Bio, «amo .nl.lwt, 




1 ) Patti, i 
Partendo. 
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Ch’io l’amo ... Ah non sia ver.) 
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Mas ' * Parla j che dici? 

La, Dico che ingiunto sei , 

E che del par m’ a (Tanni , 

Se d’ odio mi condanni ^ 

Se chiedi amor da me. 

Ma condannar non dei , 

# Giacché ignorar non puoi 
Che degli alTetli suoi 
Arbitro ognun non è. (1) 

SCENA IX. 


MANNIO 

Ma fra tutti gli amanti 

Chi sfortunato è al par di me ? Che un labbro 
Giuri d’amar , mentre 1’ ignora il core 7 
Or nel regno d’ A inoro 
E linguaggio comun j quasi divenne 
Un cortese dover. L’ unica dorse 
Solo incontrar degg’ io 
Alma di gel , che , se mercede io bramo 7 
Nemmen per ingannar vuol dirmi 9 io l’amo. 
\orrei che altnen per gioco 
Fingendo il mio bel Nume 
Mi promettesse il cor. 

Chi sa che a poco a poco 
Di fingere il costume 
$Jon diventasse amor. (2)^, . , 




Parte . 
Parie . 


* 
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SCENA X. 

♦ 

Fabbriche antiche alla riva toscana del Teve- 
re , sopra di cui il ponte Suòli ciò , che nascon- 
de uno de" 1 suoi capi alla sinistra f ragli antichi 
nominati edifej , e lascia visibile l' altro sull ' 
opposta sponda del fiume . Prospetto di Poma in 
lontano . • » 

All' aprirsi della scena si vedono fuggir ver- 
so di Poma i pochi custodi del ponte , sorpresi 
dall ' arrivo de ' Toscani che in ordine lenta- 
mente s' inoltrano dalla sinistra sul medesimo 
Indi oq^azio entrando dalla destra sul ponte ab- 
bandonato s' avanza dicendo ; . . , 


Or. No, traditori , in ciel di Roma il fato 
, 'Non è deciso ancor. Sari» bastante 
A punir scelleraggine sì nera 
Orazio sol contro I’ Etrnria intera. (1) 

Ecco il tempo , o Romani. Ardir ; gli Dei 
Pugnan per noi. Quest 1 unico si tronchi 
Passo a 1 nemicU Alle mie spalle il ponte 
Rovinate , abbattete. 11 ferro, il fuoco 
S 1 affretti all’opra. Intanto il varco io chiudo , 
E il petto mio vi servirà di scudo. 

(1) Affronta i nemici a mezzo il ponte ; si 
combatte , 0 si vedono cader nel fumé uccisi ect 
urtati alcuni de' Toscani , che finalmente ce- 
dendo lasciano libero il ponte. Orazio allora 
tornando alcun passo indietro parla a' suoi ^ 
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SCENA XI. 


tabqdinio e deito . 

Mentre orazio si trattiene a dar gli ordini 
pel faglio del ponte , e che si veggono venire 
soldati e guastatori con faci ed i tr omenti per 
„ eseguirlo , escono sull ’ innanzi dalla sinistra i 
Toscani fuggitivi seguiti da tarquinio , che con 
ispada alla mano gli arresta dicendo : 

Ta. Bove , o codardi ? Ali olii vi fuga almeno 
Volgetevi a mirar. Colà del vostro 
Vergognoso spavento ( 1 ) 

Vedete la cagion. Macchia sì nera 

Beli a cancellar tornate. Ali non pervenga 

Ai secoli remoti , v ^ 

Tale infamia di voi. Non si rammenti f 

' Un dì per vostro scorno , . 

Che fu da un ferro solo 
Un esercito intero oggi respinto, 

Che un sol Roman tutta l'Emina ha vinto. (2) 
Or. No , compagni , io non voglio 

A 

-, ‘v hl ». 

*(1) Accennando Orazio • 

(2) Preceduti da Tarquinio corrono i Tosca- 
ni a rinnovar l' assalto per la sinistra . Intanto 
avendo già le fiamme cominciato ad impadrcf— 
nirsi della parte opposta del ponte , si veggo- 
no alcuni Romani sollecitare Orazio a metter- 
si in sicuro } a' quali risponde k ^ M 
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Il passo abbandonar. Finché non sìa 
Questo varco ini erro tto , in me ritrovi 
Un argine il Toscano. Alle mie spalle 
Franchi il ponte abbattete. 

Non .vi trattenga il mio periglio. Abbiate 
Cura di Roma e non di me. Del Cielo 
Io col favore antico 

Saprò ... L’ opra s’ affcettì : ecco il nemico. (1) 
SCENA XII. 

clelia. frettolosa e spaventata ? e detto . 

* h . • 

Cl. Ah da’ cardini suoi 

Par che scossa la terra ... Oimè j che miro ! 
Orazio ... Oh Dio! ... Per quale * 

Impensata sventura-... t 

„ <Or. Rendi grazie agli Dei : Roma è sicura. 

C/. E tu? ... Ma perchè tien cosi nel fiume 
Fisso lo sguardof mai ! - 




» ( y Orazio va ad incontrare i Toscani a mez— 
so il ponte ^ e si trattiene combattendo. Intan- 
to crescono e s' impadroniscono le fiamme di 
quella parie del medesimo , che appoggia sulla 
sponda romana , la quale cedendo finalmente 
alla violenza del fuocó , a' colpi ed agli urti 
de' numerosi guastatori , stride , 'vacilla e rui- 
na. Spaventati i Toscani dal terribile fragore 
della caduta , precipitosamente fuggendo lascia- 
no vuoto il ponte ? e sulla parte intera di quel- 
lo si vede Orazio rimanere intrepido e solo. - 
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1 T f# SECONDO 
Or. Padre Tebro ... 

C?. Ah che fai? (1) 

Q rm L’armi , il guerriero-* 

Per cui libero ancora il corso sciogli , u 
Nel placido tuo sen propizio accogli. (2) y 
Cl. Misera mé 1^.(3) 

* 

SCENA XIII. 

cleli \ nell' indietro alla sponda del fumé , 
inquietata della sorte d'Qrazio 5 tarquijuo neW 
innanzi senza vederla . 

Ta . Barbaro fa lo ! ah dunque 

A danno de’ Tarqninj il tuo lurore . . 

*An<x>r non si stancò? Di mie speranze 
Il più bel filo ecco reciso. Incontro 
Per tutto inciampi. Or qual ragion condusse # 
Orazio all’altra sponda? A’ miei fedeli 
■Come invisibtl fu ? Seppe il disegno , 

O lo sognò? Son fuor di me. Si pensi 
Or de’ disastri a far buon uso.. 11 patto 
iolato da ine sembri a*Pors*énna ;•* 

Perfidia de’ Romani , e ne sia prova 
11 passaggio d’ Orazio. J, 

* qI* Alfìn la mia 

Moribonda speranza or si ravviva : 

La patria si salvò 5 lo sposo è a riva. 

( 1 ) Spaventata . *' 

(2) Balza nèl fiume. 

(3) Corre alla riva del fiume. 
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Qui Tarquinio ! S’ eviti : i miei contenti (1) 
Non turbi un tale oggetto. (2) 

'^ a ' Ah Clelia ingrata 

Perchè fuggi da me-? 

Ct. Perchè non curo 

Di vederti arrossir. 

Ta. , Come è capace 

Mai di tant’odio il tuo bel cor? 

T’ inganni 

Io t’ odierei felice ; or ti disprezzo 
' Traditor sfortunato. 

T & ■ Ah tanti oltraggi 

La fedeltà della mia fiamma antica 
Non merita da te ? bella nemica. 

Cl. Io nemica ! A torto il. dici. 

Gli hai nell’ alma i tuoi nemici ; 

E con te P altrui rigore 
r Or sarebbe crudeltà. 

Soffre pena assai funesta 

Un malvagio , a cui non resta 
Altro frutto che il rossore 
Della sua malvagità. (5) 


(1) Si veggonà P un P altro* 

(2) In atto di partir e* 

(3) Parte . . . . . . 



* 
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SCENA *X1Y. 


TARQUINIO 

Ma qual mai sì possente 

incognita magia tutto a costei 

Dà l’ impero di me ! Fin co’ disprezzi 

Costei m’ inspira amor. Clelia ho nell’ a^na , 

Clelia ho nel cor, Clelia ho su gli occhi. In mezzo 

A tante hiic speranze 

Sempre la cerco, a tante cure in mezzo 

Sempre la trovo , e sempre , 

Ovunque io volga il passo , 

Col pensier la dipingo in ogni sasso. 

E se Porsenna mai (le sue conosco 
Generose follie ) 

Rotta la tregua, or la rendesse? Ah questo •« 
Colpo si eviti. Andiamo 

Glelia a rapir ... Che fai , Tarquinio! È d’uopO 
Preparar^» all’impresa. Armi e destrieri 
Per trafugar la preda in loco ascoso 
Vadansi prima a radunar ... Ma intanto 
Se Porsenna eseguissi... È vero. A lui 
Prima conviene. .Ah mentre a un rischio accorro, 
L’ altro trascuro ; e in due 
Dividermi non posso. Ecco il riparo. 

Avverta un foglio il mio fedele j e mentre, 

Ei si appresta al bisogno , al Re poss’ io 
Volar frattanto. Ardua è 1’ impresa , e forse , 
Della sorte al favor troppo io mi fido 5 
Ma chi trema del mar , dorma sul lido. 


tfc TRIONFO DI (TELIA. 

Noi! speri onusto il pino 
Tornar dì bèi tesori 
Senza varcar gli orrori • 

Del procelloso mar. 

Ogni sublime acquisto 

Va col suo rischio insieme ; 

Questo incontrar chi teme 5 1 

Quello nou dee sperar. 



j 


* 


* 
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\ 

SCENA PRIMA * 

Orti pensili corrispondenti alle interne came- 
re di clelia , circondati di balaustri e cancelli 
che chiudono /’ unica uscita , donde si scende ad 
una solitaria ripa del Tevere ì del quale si ve- 
de gran parie . 


Jt 

\ 


Ma 


CLELIA 


[a La rissa die fa ? La sua tardanza 
M’ incomincia a turbar. Sa pur che il padre 
Contro i Romani a torto 
Arde di sdegno , e che ? mercè la rea 
Calunnia di Tarqviinio , . 

Noi crede i primi assalitori*- A trarre 
11 Re d 1 errore , a lui condurmi , e meco 
Promise pur d’ affaticarsi. Or come 
M’ abbandona così*? Sovrastai) forse 
Per me nuovi disastri o nuovi inganni ? 

Ah non so figurarmi altro che affanni. 
Tanto esporta alle*sventure , 

Tai^o al Ciel mi veggo in ira . 

Che ogni zefliro chè spira 
, Panni un turbine crudel.^ 

Segna timido e incostante 
Orme incerte , c mal sicure ^ 

Nè ritrova il piè tremante 
L u sentici' che sia fedcL 


# 

# 
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Eccola alfin ... No , m 1 ingannai ; di Mannio 
È il consueto messo , c un loglio ha seco. (1) 
Oimè ! T’ atlrctta , amico : ah qui ossefyarti 
Potrebbe alcun : porgimi il foglio e parti. (2) 
Che mai sarà ? Ma questi 

I noti a me di Mannio K ; 

Caratteri non son. Tarquinio\ Intendo. i 
L’ avventura* qual sia : » 

Mannio il foglio ha intercetto, e a me l’ invia. 
Leggiam. Già che di Roma * ’ 

La sperata sorpresa 

II dei non secondò , di Clelia io voglio . 
Assicurarmi a/rncn. Le tue , mio Jìdo , • 
Parti saran raccorre 

Armi e destrieri . e attendermi celato 
Del Gianicolo a tergo ; cd il rapirla 
Saran le mie. Pria che tramonti il sole , 

A tc con lei verrò. Dal labbro mio 
Ivi saprai dorè condurla. Addio . 

Tarquinio. Oh fausti Numi ! 

Oh Mannio amico ! oh me felice ! Alfine 
Ecco trionfa il vero , ecco 1’ indarno 
Bromata tanto indubitata prova •* 

Della perfidia altrui. Qui di sua mano » 

11 traditor s’accusa! 11 Re deluso 
Con rimorso vedrà di chi finora 
Fu protetlor , di chi nemico ; e in faccia 
Al mondo^jntier la^fedeltà di Roma t 
Più dubbia non sa?h. Questo è un contento 


(1 ) Esce un guerrier toscano. 
T 2 ) u dii un foglio e parte. 


/ 
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Che mi toglie a mè stessa. Al Re si voli , 

Si preyenga 1’ insidia. Ab già vorrei 
Che scoperta ogni frode ... «(1 ) Eterni Dei! 

. Quei che da lungi io miro , ed ha sì folto 
Armato stuolo appresso 

Non è Tarquinio? Ah che pur troppo è desso. 
Già 1’ enorme attentato 

L’ empio a compir s' affretta. Ah non credei 
11 rischio sì^vicin. Fuggasi ,.. c donde? 

A destra alcuna uscita. 

Non ha il reale albergo ; 

À sinistra ho Tarquinio, ho il fiume a tergo. 

Ah se quindi alla ripa 

Fosse aperto il cammini , per 1’ arenoso 

Margine solitario inosservata • 

Dileguarmi potrei. Tcntiam quei chiusi 

Cancelli disserrar. (2) Respiro. Aperto 

Or che un varco è alla fuga ... Oiinè! d’armati 

Quinci c quindi occupate 

Son da lungi le ripe : i suoi seguaci 

Questi saranno. Or son perduta. Aita , 

Consìglio , o Numi ! Ah presso 

È già Tarquinio. Ove in’ ascondo ? Un ferro 

Chi per pietà mi porge ? 

Chi per pietà ... (5) Ma sino al Tebro è pure 
Libero il passo. Ardisci , o Clelia. A terra 

V v • ■* 

(1) Mentre vuole entrar frettolosa alla sini- 
stra , vede Tarijiiiniq da lontano . 


i 


2) Jpi'e il cancello. 

3) Pensa . 


Tom . I 
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Vada ogni impaccio , (1) e il fiume 
Si varchi e si perisca. Almen d’ onore 
Memorabile esempio , 

Sarai preda dell 1 onde e non d’ un empio. (2)i 
.Grazie , o Dei proiettori $ inaspettato 
Ecco un destriero. Accetto 
E l 1 augurio e 1’ aita. 

È sicuro il tragitto ; il Ciel m’invita. (3) 

SCENA II. 

TARQ.01N10 dalla sinistra poi IiARissa dot' 

medesimo latói. 

, » 

Tu* Dove s’asconde mai ? So par clic altrove- 
Esser ; Clelia non dee. Tutto il soggiorno 
Indarno ho scorso. Ah qualche inciampo io-temo. 
Dove se in quest’ estremo 
Angolo non si cela r 
Rinvenirne 1* traccia io mai Saprei V 
Clelia , Clelia, ove sei? (4) 

La. Giusto Ciel , qni Tarquinio! Al colpo assai. 
L’ indegno s’affrettò. Giunsi- opportuna 
Dell’ amica all’ aita. Ei , me presente y 
Non oserà ... Ma il manto 
Perchè di Clelia a t.erra? E quei per usoi 
Sempre chiusi cancelli 

( 1 ) Getta il Manti?. 

(2) Corre e s ’ arresta, al cancello ■«. 

(5 ) Scende al fiume pel cancella . 

,(4) Entra a destra . 

■* 

» 
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CIf ,r e Ia Ja bla «c^’ggiai’ diviso 
? lla . Picnic U dorso 2 Ah k r*v * * 
kcons.ghata ove coire 1 avviso.. 

r^ir S 0B * 

0( „/,:r . A 1 l a ccrc .° i'ivaoe. 

Clelia^ °^‘ S0 “ i& d ’ ÌBÌ 4 ua stdla-f 

Ta. Come! Ah quasi To’i 81,arda ^ a ’ è q»u;ira. 

Assistetela * 0 Dei 3S ’ L occhi crwci “ 

Colpo crudjle ,l„ ^1°“'° * * 

ci.Auo.rj.t'^r'1 

Oin f ? r i Vem ? ? L us «ttt ardire , 

Parto? Resto ? die foT’cQ a / jban . dono « 

ciie iof Confuso io sono. (Tj * 

V SCENA III. 

Dl ? > ? Ul dal «io sguardo . 
ì l ^ò.rdiseraClelia! Al forse 
. Peri k sventurata. 

Anima scellerati , 

Pc- te ••* Do»’ è l Pari i. La mia, presura 

(2; S C jf ia . rasare il fumé. 

V*/ lai te dal la sinistra . 
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L’ iniquo non “ s ' c " ] \,; i \ a sorte 

Anime immonde e P ^ ^ 

srsrw accuM,or ’ che 

££ voli a 1 

Al m lo Manmo ? P So , 

Esser convinto n tiaauui 
Santi Numi , una volta , 

La ^rruÒ^;»-oro, 

Alla terra abbandonata , 

Se non fosti immaginata 

* aèt -.0 

- * Non fuggi , non 

Ben lo sente ogni nn°« =cmo 

Nella sua tranquillità. 

SCENà IV- 

Gabinetti - . 

. PORSELA c TXRQtJ^TO. * 

# 

• - n w . del violato patio 
Po. Tarquimo , il ° ? è { rov V E pure 
Roma è la rea . chiara e J { 
Incredibil mi sembra , io tei come 
Che in un animo istesso . 

(1) Parte. 


Digìtized by Google 




ATTO TERZO 117 

Possa allignar da sì contrario seme 
Tanta virtù ì tanta perfidiar insieme. 

Tu» Ecco dell’ alme grandi , 

II periglio maggior. Signor . tu credi * 

Tutti simili a te. Pur del fallace 
Carattere romano in Muzio avesti 
Guari non ha 1’ esempio. 

Po \ , ‘ È ver 3 ma quella , 

Atroce sua fermézza , 

Quell’ eroico dispetto ì 

Quel disperato ardir mertan rispetto. 

Ta. Ma che d’ Orazio mai 3 

Che giudicar potrai ? Sotto la fede 
D’ una tregua giurata 
Tesser sorprese , inosservato al campo 
Sottrarsi ^ e d’ Orafoi* fatto guerriero 
Noi minacciar 3 non è delitto l 

Po ‘ È vero. * 

Ma per la patria intanfo 
Solo esporsi a perir , resister solo 
Contro il furor di cento armati e cento 3 
Di virtù , di valore è un bel portento. 

T a. Chiaro di mia sventura 

Ali pur troppo è il tenor. Quell’ orgoglioso 
Fasto roman l’ abbaglia 3 e il tuo mi scema 
Benefico favor. .* - 

Po ' r __ -T’ inganni. Al merto 

Quando giustizia io rendo 3 
L 1 amistà non offendo. Armata 3 il vedi 
Qui 1’ Elruria è a tuo prò. 

. , Dunque a che giova 

Qui nell’ ozio languir ? Fuor che nell’ armi 


* 




A . ' 
* J 





a- 
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* Non tf 1 è più speme- • 

Po- * 'E ben , ic già disposi* 

* Al tragitto c all’ assali© 

Maeckme «e navi atfin tnovansi alt 1 opra 
Col notturno favore j e tu le schiere , 
Quando il giorno a spuntar non sia lontano 
r v 

• SCENA Y. *' 

A* * 

min n io e detti- • * •, 

3fa~ Un Oiator romano * * 

Ci unto pur or la libertà richieda 
U 1 approdar 5 di parlarli. 

TV- ' { Oh dei 1 ) - 

Po. ( - ~ • * Qhe **ai 

Dirmi potrà ! Va si introduca ; or ora 
Ad udirlo verrò- ( 1 ) 

TV- Questo « il casfìgo 

. Dovuto al tradimento? t 

Po. Più severo sarà , ipranto è pii lento. 
Spesso , scbhen I» affretta 
Ragione alla vendetta , 

Curve sospende il fulmine , > . 

Ma non l’ estingue ognor. 

E Un fulmine sospeso 
Se fa sua man disserra , 

Ardi , ferisce , atterra * 

Con impeto maggior. (2) 




Mannio parte. 
Parte. 


a. **4' 


*.tt o ts a 


atto ts a so , . US» 

* . • * »CEN^ VI. 

• v • 

TABQtJINIO 

Ali ih’ abbandoni , empia forluna ? e tee® 
Anche 1’ ardir. Tutto or pavento , e parali 
Un testimonio ogni ombra -, * 

Ogni vqpe un’accusa-. Àh donde mal * • 
Tanta viltà ? Da qual stupore oppresso 
Non posso in me più ritrovar me stesso? 
in questa selva oscura 
» Entrai , poc’ anei ardito ; 

< Or nel cammin smarrito 
Timido errando io vo. 

Un sol non m 1 assicura 
* Raggio -di stella amica 5 ^ -* 

E par che il cor mi dica . '•* 

Che qui perir dovrò* (1) 

bAna vh. 

Reggia illuminata in tempo di notte , 

. *' A ^ 

porsbnsa con accompagnamento -di nobili 
Toscani } indi tarqcinio . 

' • A- T 

./ 5 ' 

Paf. Olà j venga ,es’ ascolti 

11 romano Orato*. (2) Ma perchè mai 


; *! 

s 


m 

\ 


(a. 

) 




(1) Parte. * 

(2) Parte un nobile Toscano . 
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Lìmpido il core in fronte « # 

Non si legge a ciascuni Sempre trovarsi 
Cinto d’ inganni 7 ignorar sempre i veri 
Interni altrui pensieri ? ah questa pena » 
Contamina , avvelena 
11 maggio* ben ; per cui dolce è la vita! 

• Questa ... 

Ta. Oh strana , oh inudila 

Temerità i . 1 • . 

Po. Che avvenne l , , 

Ta. ,: i Immaginarti 

Non puoi , signor 7 qual Oratore ardisca 
Chiedere a te l’ ingresso.. Jl y ' 

* Po. Chi è mai l 

•Ta . Noi crederesti $ è Orazio islesso. 

Po. Orazio ! E ben , 1’ ottenga. 

Ta. . ' — Ah soffriresti 

- •— 

Che reo d’ infedeltà ... 

Po. • ' Sì. Non comune 

Spettacolo sarà , credimi , o^ Prence , 

* Ammirarne il contegno , ' 

. • Veder sino a qual segno ^ 

Arrivi un’alma a mascherarsi , e a quante 
Fidar l’altrui si possa audaci» estrema. 

Ta. (Beco un nuovo periglio : il cor mi trema. ) 

* ** SCENA Vili. 

' , • -• .. • 

oraziò con seguito e detti * 

» ^ * 

Og. Del pacifico patto 

Violato da voi ^ Porscnna , io venga 
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V ÌTTa Tinto t2t 

A dimandar* ragione. Ài Re toscano 
Roma or qui parlerà sul labbro mio» 

Se tu , clie.nolcredJh‘o ? jj* ' K 

Fosti dell’opra ingiusta,. tutore o guida) 

La guerra a rinnovar Roma ti sfida. 

• S’ altri mancò di fede r 

11 reo , qualunque sia . Roma ti chiede. 

Ta. ( Oirnè ! ) . 

Questo'linguaggio , *, 

rano , Orazio , è per me. Da voi. difese ) • 
i accuse aspettai. Cbe vuol quel fasto ? 
nsania^ arte o disprezzo ? Ab non sperate 
- io soffra ognor deluso 
Questo di mia clemenza ingrato abuso. 

aTa.4€be8ae|f7 

Noi difese T 
Chi falli, si difenda ; 7 
La meritata attenda 
Ira del Ciel vendicatrice , e tremi 
Po. Gii Dei non insultar ; fur già da voi 
Vilipesi abbastanza. 8 

Or. Quando? . ^ J 

Po. Quando a' dispetto ^ 

Della ^iuruta lede 
Veniste ad assalirne. 

^ r * . Adasgalirvit 

Chi ? • _ 

Ta. Voi. 

Or. Noi di traditi 

Diveniam traditori ? , ^ 

Ta.* . Bh qui non giova * * >«. 

Simular meraviglia. A me sul ponte) 


f 
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Di , non t’ offristi armato ? A che furtivo 


Passar su l’okra sponda ? 


»•> 4 > 


Or. * Ai vostri oppormi 

Rei disegni io dovei. 

Td- Chi di cotesti 

Disegni immaginati « • 

. Il delator fu mai f ■? < • - 

■’ Or. De’ tradimenti • r ’» «*T • J “ 

Un’ anima nemica. È fausto in cielo 
Qualche Nume al mio zelo. 

Ta. Ogni malvagio 

Per solenne costume 

Sempre ha de* falli suoi complice un Nume. 

'Or. Tanto un Xarquinio $ 

Po.*' E ben , se i rei siam noi, 

Produci il nostro accusator. 4 . ♦ 

Or. v . Non posso 

Senza farmi spergiuro. 

Po. • - 11 fatto adempie , ^ 

Orazio, vi, condanna. 

Or. E ver , ma 1’ armi 

/Ne assolveran , se a me non credi. I nostri 
Ostaggi intanto a noi sian resi. 

Po. - 11 dritto 

Di chiederli perdeste. 

Ta. .Un nuovo è questo 

Arlificùr , o signor., Già Clelia è in Roma. 

Po. ed Or. Come !* . , . 

Tu. Larissarod io del suo tragitto 

Fqmnao or or spettatori. 

Or. ^ Oh stelle! 

Td. " • , Or quale 
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. Di loro intelligenza 
Bramii altra prova ? 

ìP°* Ali questo è troppo! 

' ° r ■' . ’ E pur. 

Di nostra fe ... _ 

Po. Basta : ho sofferto assai 

Quel colpevole orgoglio. 

\a , torba a Roma ; e dì che guelTa io voghe. 
Or. L 1 avrai, ma trema. Assai tremar doveste 
Quand’ era il vali»’ nostro unico sprone 
J-. a«nor di liberta. Qoai nuovi ? or pensa ^ 

Di vendetta c «Ponor stimoli aggiunga 
L’ inganno, il tradimento, 

Da calunnia f 1* insulto. A Roma . oli stelle. 
Perfìdie attribuir ! V io labi ce 
Roma giuramenti i 

Dei , che toste presentì 
A’ sacri patti , è vostro il torlo -, a voi 
Consacro il t raffi t or. Vieni , o Porsenna, 
Venga l’Etruria ; anzi la terra tutta 
S’ affretti pur contro di noi. Quai sono 
Ragion ? giustizia , armi tremende in guerra} 
Tutta da Roma impateiV la terra. 

De’ folgori di Giove 
'Roma pugnando al lampo 
Trarrà compagni in campo 
Tubi gii Dei con se. 

Sarà per tutto aftruv«s 
A’ posteri d’ esempio 
Il memorando scempio 
Di chi tradì la fe. (ì) 

* 

( 1 ) Parte . 
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I& TRIONFO DI CDBUA. 

SCENA IX. 


PORSENNR e TARQT7IN10» 

Td. ( Respiro j alfin parti. ) Tempo e una a olla 
Che il tuo sdegno reai senta l’ ingrata 
Ribelle Roma , c che allo scosso giogo 
Obbligata da te ... Ma qual pensiero 

Ti sospende or così l , ' . 

p 0% Rendon cotesti 

Romani tuoi la mia ragion confusa. 

•L’ apparenza gli accusa , 

Il contegno gli assolve. Orazio udisti . 

N6n fa stupor la sua virtù feroce ? 
in quella ferma voce , 

In quell’aperta fronte 9 

In quel guardo sicuro , in quel sublune / 

Intrepido parlar ^ chi d 1 innocenza , 

Chi mai di verità tutti i più grandi 
Luminosi caratteri non vede ? 

Ta. Troppo , o Porsenna , eccede 

Questa dubbiezza tua. Fu pur convinto 
Orazio innanzi a te. Per sua difésa 
Basterà dunque,» lui 
Finger presagi -e simular fermezza! 






ATTO TERZO 


SCENA ULTIMA 

•# Clelia con seguito di jRomani , la quale sen- 
tendo nominarsi da tarquinio 7 si arresta po- 
chi istanti ad ascoltarlo 7 non veduta da lui j i 

nè da por Senna ; e seco tutti. 

* ’ 

i 

. Po. No , ma tfi mia dubbiezza 
Tutto ciò non mi priva. 

Ta. E CIcKa fuggitiva 
Appresso ài delinquente? 

Cl. Tarquinio è un mentitor ; Clelia è presente. 

Po. Qui Clelia ! 

Ta. . ( Or son perduto. ) ' ; 

Po. A ebe fuggisti ? 

A che tornì fra noi ? 

Cl. Costui , Porsenna , 

Di rapirmi tentò. D’ insidie intorno 
Giò cinta era da lui. Fuor ebe un .destriero 7 
Il fiume e il mio coraggio , altro soccorso 
Non restava per me. Costretta andai - . " 

Del Tebro ad affrontar l’ onda orgogliosa. 

Dell’ onor mio gelosa ’ 

Mi sottrassi a uno scorno ; ■'. * 

Gelosa or di mia fede a voi ritorno^ • J 

Po. Ob portenti ! ' . > .* , . 

La. . Ob sptranze ! 

Or. . Ab non è questo 

11 suo fallo mnggì<S!*c. Ei fu die il patto 
Perfido infranse ? e fra Porsenna «'Roma 



« D 



Jt \ 

4 




Poj* 


Ct. 
Or. 
Ct. 
Or. ■ 

Po. 


w 

o l'onestà. Va 7 ,'"/',," "> 1S9 

P> te Porse»,,» ’JZeia or ’ e VÌn, ° 
Offrimi difensore amico, 

rhJ“l sua P J *rrt». eli, mai „„„ V j d „ v 

A dar , P :!S; in S;t’ C, ‘ C “ Ci<J 

A »>» 

Ad onorar l,, mi » nil - ? : I > i . 

-DlI Fato il jjjran disi'o-rw» * 

B’ esser io destinato ‘ Mn “P“K 

« gran «seguo a secondar del Fato. 

V *v 

Coro di Romani 

Oggi a te, gran Re toscana. ** • 

£ u * me,cè Roma felice 
fucila propria è debitrice 

Contrastata libertà. r * 

** ® me sarà poi grata 
Nelle età le più lontane 
. Dall eccelse alme romane. ' ’ è 

L esaltata lunanitk. * ‘ ‘ 

i>1 ?%ran Re , 

ryf , ^ lat vRe toscaoo » 

Rer te Roma oggi è felice i. 

A te Roma t* debitrice 
Velia propria libertà. 

M ajnfi sarà poi grata 
esaltata umanità^ 


> ^ 
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Ì 28 ir, TRIONFO DI CLEUX 

.. . Tutti i Romani 

’ « É> 

»* * 

Oggi atti) gran He toscano ? 
Tua mercè Roma felice , 
Della propria è debitrice 
■Contrastata libertà. « , 

* . ■ » 
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Fine del Tomo /• v 
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m Le intere Opere sono divise in 36 
§ volumi a baj. 20 1’ uno, i primi 24 I 

• i 


; ^ i pillili 

® conterranno le opere Drammatiche , 


S ognuno de’ quali sarà adorno di due 
inmWw. “"ale -1 ljl * 1 " * 


.«« . . . i - ouuiuuui .uuc 

^ Jncisjoni analoghe; ne’ dodici succes- 
(® sivi saranno ripartite tutte le altre 


® opere , tanto in prosa che in versi. 

Ai primi 500 Associati verranno ri- 
m lasciati in DONO li ultimi sei voi u- 

mtl ^ ! 1 • -i • . . 


_ - ~ muiui aei volli- 

1 “U.V qnali saranno distribuiti uno in 

JL Olmi rinmio tmlnrn: a ! 


OPERE PUBBLICATE 

n./.* V »r T» • l 


§ Storia Romana Tomo XXXII. » 
<© Scuola delle Fanciulle Tomo XX. 
g 9 1 ’®? 1 ® piacevoli Tomo VII. 

® Specchio Geografico , seconda Edi- 
zione , Fascic. XIII. lett. B 

.A rn 


<g Storia Antica* Tomo II. 


S Le associazioni si'ricevono dall’agen- 
te distributore, -• 


a ' vJ * n via del Quartiere \ 

| presso il Monte di Pietà N.° 26 , c dai 
m distributori del piccmo Manifesto. 

m - ■ *■■ ■■ 



